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Premessa

La presente tesi si propone di illustrare il percorso di ricerca sperimentale da me

svolto  alla  scuola  primaria  nell'ambito  dell'insegnamento  della  biologia,  il  cui

particolare focus verteva sulla fisiologia: apparato respiratorio e consumo energetico.

Tale  sperimentazione  ha  coinvolto  le  due  classi  quinte  del  plesso  “1°  Maggio”,

scuola primaria facente parte dell'Istituto Comprensivo n° 1 “Martini” di Treviso.

La ricerca è stata pensata con lo scopo di tentare di dimostrare il maggiore valore

formativo della didattica di tipo laboratoriale nell'insegnamento delle scienze rispetto

alla didattica di tipo tradizionale, e di verificare, inoltre, la fattibilità di trattare già dalla

scuola  primaria  determinate  tematiche  di  ambito  fisiologico  che  in  questo  grado

scolastico non sono generalmente proposte.

All'interno del primo capitolo verrà fatta una presentazione relativa alla didattica

delle scienze, oltre ad una panoramica sulla normativa nazionale ed europea in vigore,

e  verranno  presentate  le  tematiche  che  hanno  caratterizzato  l'oggetto  di

apprendimento da parte degli alunni.

Nel  secondo  capitolo  viene  illustrato  lo  scopo  della  ricerca  e  sono  riportate  le

motivazioni che hanno guidato l'intero percorso.

Il terzo capitolo ha lo scopo di presentare il contesto in cui la sperimentazione si è

svolta,  la  progettazione  delle  lezioni  successivamente  condotte,  e  delle  indagini

effettuate.

Quarto e quinto capitolo presenteranno rispettivamente la descrizione delle lezioni

sperimentali svolte, oltre ai risultati delle prove valutative e dei questionari di indagine,

e la discussione dei risultati stessi.

All'interno dei capitoli saranno presenti immagini che faciliteranno la comprensione

di quanto descritto; allo stesso scopo, segnalati all'interno del testo, saranno presenti al

termine dell'elaborato degli allegati.
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Capitolo 1: Introduzione

Maestro – che dopo quello di padre

è il più nobile, il più dolce nome

che possa dare un uomo a un altr'uomo

De Amicis, Edmondo

Cuore: Dicembre, Gratitudine

Come afferma  Padoa-Schioppa (2018) le scienze sono belle e affascinanti:  “sfido

chiunque  a  non  rimanere  affascinato,  e  incuriosito,  dai  pigmenti  dei  petali  di

un'orchidea,  dalle  penne  di  un  lofoforo o  dall’armonia  dei  passaggi  di  sintesi  delle

proteine” (pg. 9).

La biologia (termine composto da  bìos, ossia “vita”, e  lògos, cioè “discorso”) è la

scienza che si occupa della vita, degli organismi viventi nelle loro strutture, funzioni,

comportamenti.  Questa  materia   ha  un  carattere  intrinseco,  quello  di  coinvolgere

emotivamente chi  ne  entra in  contatto,  che si  stia  parlando dell'uomo come di  un

animale o di una pianta, infatti, indipendentemente dall'essere vivente preso in esame

ci  si  ritroverà  a  parlare  di  nascita,  crescita,  riproduzione,  morte...”termini  caldi”,

caratteristiche  proprie  dell'uomo,  quindi  a  noi  vicine,  e  che  per  questo  hanno

un'influenza emotiva notevole (Longo, 1998).

Per  molto  tempo la cultura  scientifica  è stata  vista,  erroneamente,  come meno

importante rispetto ad altre. Possederla significa, da un lato, per la singola persona,

avere conoscenze che permettono di progredire nel proprio percorso accademico e di

avere cura di se stessi, e dall'altro, sul piano della collettività, di contribuire alla salute

ambientale, di contrastare la malnutrizione e denutrizione diffuse nel mondo; questi
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ultimi punti richiamano la definizione di cittadino consapevole (Ibid, 1998).

La  cultura  scientifica  non  coincide  con  il  possesso  di  un  repertorio  enorme  di

informazioni  legato alle  scienze.  Consiste  piuttosto nel  possedere “curiosità verso  il

mondo  vivente  e  la  capacità  di  andare  a  recuperare  le  conoscenze  quando  sia

necessario farlo” (Santovito, 2015, pg. 15). Definizione simile è quella fornita da Longo

(1998) che la identifica come “possesso di un piccolo bagaglio di conoscenze pronte per

l’uso e possesso di  un metodo per acquistare conoscenze nuove con un minimo di

senso critico” (pg. 24).

Il 1543 è stato un anno molto incisivo per le scienze. Niccolò Copernico pubblicò un

libro che descrisse il  nostro sistema solare in una maniera innovativa, collocando al

centro  di  esso  il  Sole  e  non  la  Terra:  il  De Revolutionibus  orbium  coelestium (“Le

rivoluzioni dei mondi celesti”). Ma ancora più importante fu all'epoca, con ripercussioni

sia immediate che successive, la diffusione su larga scala del libro del belga Andrea

Vesalio,  il  De humani  corporis  fabrica (“Della struttura del  corpo umano”),  il  primo

accurato manuale sull'anatomia, la cui prima edizione era dell'anno precedente, e che

segnò la rivoluzione biologica (Asimov, 2002).

Un altro anno fondamentale per la biologia, e in modo particolare per la fisiologia,

è stato il 1628, anno in cui William Harvey pubblicò le sue conclusioni sulla circolazione

del sangue nel libro  De motu cordis et sanguinis (“Sui moti del cuore e del sangue”),

spiegando come questo non fosse caratterizzato da un andamento di flusso e riflusso,

ma procedesse costantemente nella stessa direzione partendo dal cuore attraverso un

determinato percorso (le arterie)  e tornandoci per un altro (le vene),  avendo come

punto del “giro di boa” i capillari (Ibid., 2002).

Il periodo in oggetto era lo stesso in cui si stava diffondendo il metodo sperimentale

di Galielo Galilei, e “l’opera di Harvey rappresentava la prima applicazione importante

della nuova scienza sperimentale alla biologia, e con essa […] si istituiva la fisiologia

moderna” (Ibid., 2002, pg. 4).
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1.1 Quale didattica per la biologia?
A lungo lo studio della biologia è stato visto, ed ha effettivamente coinciso, come

un lavoro mnemonico di memorizzazione di una corposa quantità di termini specifici.

La  didattica moderna è  invece ormai  consapevole,  anche se  questo  non sempre si

traduce in concretezza sul piano operativo, della necessità di allenare gli allievi all'uso

del ragionamento più che della memoria, nonostante la necessità di imparare a monte

alcuni concetti per procedere con la scoperta di altri più complessi (Padoa-Schioppa,

2018).

Tra tutti i possibili concetti che si possono trattare con i propri allievi, alcuni sono

“caratterizzati dalla capacità di creare una solida struttura di riferimento che faccia da

fondamento per le  conoscenze specifiche della disciplina” (Santovito,  2015,  pg. 17).

Seguendo  questa  logica  sono  individuabili  5  argomenti  da  porre  alla  base  della

costruzione del sapere biologico:

- l'organizzazione gerarchica: il mondo dei viventi è organizzato in livelli seriali di

complessità che sono in relazione tra loro, ciascuno legato a quello che lo precede,

come pure a quello che lo segue; si parte dalle cellule per arrivare agli ecosistemi;

-  il  sistema aperto: il  fatto che gli  esseri  viventi hanno dinamiche di scambio di

energia  (respirazione  cellulare  e  fotosintesi),  materia  (metabolismo  cellulare)  e

informazioni con l'ambiente (dinamica di stimolo-risposta);

- i meccanismi di regolazione/controllo: tale concetto è legato alla complessità, dal

momento  che  questi  meccanismi  aumentano  in  numero  e  complessità  in  maniera

proporzionale a quella dell'organismo stesso;

- unità e diversità: caratteristiche legate alla capacità degli esseri viventi di evolversi

nel tempo;

-  rapporto  tra  struttura  e  funzione:  concetto  in  relazione  all'evoluzione,  sia  dal

punto di vista della differenziazione delle specie, la filogenesi, che dal punto di vista

embrionale, l'ontogenesi (Ibid., 2015).

Elemento che tende a  presentarsi  più volte in  questi  5  concetti  fondamentali  è

quello di complessità. Questa stessa caratteristica è quella che  Fava (2005) identifica
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come distintiva degli esseri  viventi, e che è caratterizzata da un aspetto particolare,

l'imprevedibilità,  intesa  come  l'impossibilità  di  prevedere  in  maniera  certa  quale

potrebbe essere la risposta ad una data perturbazione/stimolo.

Riprendendo l'ultima delle 5 proposte precedenti, si apre una questione centrale

nello studio della biologia, l'integrazione delle parti, dal momento che “un animale o

una pianta […] sono sistemi complessi costituiti da un insieme di parti, o sottosistemi,

che devono essere perfettamente integrate tra loro per svolgere adeguatamente una

funzione data” (Fava, 2005, pg. 130).

Nell'affrontare questo genere di tematica con i bambini bisogna tenere presente un

aspetto fondamentale, ossia che una determinata struttura non si è necessariamente

formata per assolvere alla funzione che svolge in un organismo: “l'impiego attuale e

l'origine storica di un carattere devono essere distinte [...] l'airone nero africano utilizza

le ali per creare in acqua un cono d'ombra nel quale attira i pesci […] di certo, le ali non

servono per  fare  ombra nell'acqua,  ma un loro  effetto  secondario utile  può anche

essere quello”  (Pievani, 2005, pg. 152).

In  altri  termini,  la  biologia non contempla l'esistenza di  un “piano superiore”,  e

rispondere a domande di tipo finalistico (nella forma: “perché...?”) diventa in alcuni

casi impossibile, dal momento che in determinate situazioni lo scopo per il quale si è

verificato un certo evento non può essere identificato; la biologia considera invece la

possibilità  di  trovare  spiegazioni  alle  relazioni  esistenti  tra  elementi,  rispondendo  a

domande del tipo “come succede che...?” (Arcà, 2005).

Dunque  due aspetti  chiave nella  biologia sono le  strutture  che compongono gli

organismi (l'anatomia) e le funzioni che assolvono (la fisiologia). A quest'ultima non è

riservato molto spazio a scuola, anzi, in molti casi non è minimamente affrontata. Si

potrebbe essere portati a pensare che il motivo sia riscontrabile nella difficoltà degli

argomenti coinvolti, ma in realtà alcune tematiche possono essere facilmente proposte

agli allievi, dal momento che li riguardano direttamente in quanto esseri viventi loro

stessi.

Nel  presentare  contenuti  fisiologici  ci  si  imbatterà  in  maniera  inevitabile  nel
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concetto  cardine  di  questa  branca  della  biologia,  l'omeostasi,  ossia  “un  equilibrio

dinamico che riguarda tutte le caratteristiche chimiche e fisiche del nostro corpo e di

tutti gli esseri viventi” (Santovito, 2015, pg. 122). Viene usato il termine “dinamico” dal

momento  che  i  parametri  non  hanno  un  valore  statico  ma  possono  variare

parzialmente  all'interno  di  un  range  di  valori  che  sono  tollerati  dall'organismo,  gli

intervalli di stabilità. Proporre un'attività di misurazione ai bambini permetterà loro di

rendersi conto di come la normalità dipenda da individuo a individuo, e che non esiste

un valore specifico per un certo parametro che sia definito come normale (Ibid., 2015).

L'approccio  che sembra maggiormente indicato  per  affrontare in  modo  efficace

l'insegnamento della biologia è quello del modello costruttivista, il quale prevede una

partecipazione  attiva  del  soggetto  in  apprendimento  al  fine  di  poter  costruire  la

conoscenza che non può essere semplicemente trasmessa, come avviene invece nei

modelli trasmissivi (Porcarelli, 2020).

“Niente potrebbe più mobilitare un soggetto e impegnarlo in una storia in cui

si sente realmente coinvolto. L'allievo apprende solo se ha l'occasione di mettersi

in gioco in un'avventura in cui gli viene assegnato un ruolo decisivo, un posto da

occupare. L'apprendimento attrae e contemporaneamente genera rischi [...]. Nella

Scuola  cercare  di  escludere  ogni  forma  di  rischio  significherebbe,  in  realtà,

sopprimere ogni  forma di  avventura intellettuale.  Ancor  peggio significherebbe

escludere il soggetto dal processo di apprendimento” (Meirieu, 2015, pg. 144).

Questa considerazione si traduce, nelle scelte didattiche dell'insegnante di scienze,

nell'indirizzare  l'insegnamento  verso  la  forma  laboratoriale;  questo  non  vuol  dire

semplicemente  far  vedere  lo  svolgersi  di  un  esperimento  eseguendolo  in  prima

persona  con  i  bambini  fermi  ad  osservare  passivamente,  ma  significa  coinvolgere  i

propri allievi nel percorso che porta alla sua realizzazione: l'individuazione di idee, il

sorgere  di  dubbi,  la  formulazione di  ipotesi,  l'ideazione di  un'esperienza che possa

fornirne una risposta, la discussione su quanto emerso; in sostanza una forma simulata

del metodo scientifico galileiano (Santovito, 2015).
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“Dai un pesce ad un uomo e lo sfamerai per un giorno; insegnagli a pescare e lo

sfamerai per tutta la vita”. Questa ritengo sia un'ottima metafora che può giustificare

l'utilizzo della didattica laboratoriale. La semplice trasmissione passiva ai bambini delle

nozioni  scientifiche  (il  singolo  pesce  della  metafora)  non  costituisce  un  autentico

beneficio  nell'ottica  lifelong learning  (Santovito,  2015).  Tale  condotta  può risolvere,

forse,  il  problema  nel  breve  periodo,  permettendo  al  bambino  di  rispondere

correttamente alla verifica e ottenere una buona valutazione nel quadrimestre, ma non

risolve  il  problema a  lungo termine.  Per  quest'ultimo  obiettivo  serve acquisire  una

modalità di azione e di pensiero (l'imparare a pescare della metafora).

Andranno inoltre condotti  i  discenti  alla  consapevolezza di  come comportarsi  in

base  agli  esiti  conseguiti  con  i  propri  esperimenti.  Se  i  dati  ricavati  risultano  in

contrasto  con  l'ipotesi  formulata,  questa  andrà  scartata  e  occorrerà  formularne

un'altra;  andrà solo  rivista e modificata se  i  dati  contrastano in  qualche modo con

l'ipotesi  iniziale,  ma  non  completamente.  Nel  caso  in  cui,  invece,  i  dati  portino  a

conferma quanto ipotizzato, l'ipotesi può essere ritenuta vera, almeno finché nuovi dati

ricavati  da  successivi  esperimenti  non  facciano emergere  nuovi  contrasti,  portando

quindi a modifiche dell'ipotesi o alla formazione di una nuova.

Il valore del fare un esperimento sta nel fatto di assumere il ruolo di investigatore,

di colui che mette in dubbio le affermazioni, non le accetta come vere a priori, e attua

delle  operazioni  finalizzate  a  scoprire  la  verità,  e  questo  consolida  la  conoscenza

scoperta in maniera più significativa rispetto a quanto avverrebbe se questa fosse solo

trasmessa (Arcà, Hoffmann, Guidoni, Landi, Noce, Pontecorvo, Vicentini Missoni, 1979).

Si  tratta  di  sviluppare  un'educazione  scientifica  che  implica  assumere  prospettive

diverse per guardare la realtà e per mettersi in relazione con essa attraverso il pensare,

il  parlare e il  fare e soprattutto coordinando tra  loro  queste operazioni,  ponendosi

sempre domande sui fatti che avvengono (Arcà, Guidoni, Mazzoli, 1982).

Tra i  benefici  del  ricorso ad un approccio laboratoriale figura la  possibilità per i

bambini non solo di accrescere le proprie capacità manuali, ma anche di sviluppare “la

comprensione  e  la  concettualizzazione  dei  fenomeni,  per  la  conoscenza  e  il
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consolidamento  di  diversi  metodi  di  indagine,  per  lo  sviluppo  del  ragionamento

ipotetico deduttivo, e il potenziamento del linguaggio scientifico” (Santovito, 2015, pg.

40).

Ulteriore beneficio risultate dall'uso della didattica laboratoriale è quello di favorire

il transfer, che secondo  Pontecorvo (1994) può essere definito come “l'influsso di un

apprendimento precedente su un apprendimento successivo” (pg. 234). Il motivo di ciò

è dato dal  fatto che il  coinvolgimento diretto in  situazioni  che richiamano la realtà

permette di uscire dall'incapsulamento scolastico, ovvero di andare oltre l'applicabilità

all'interno delle mura della scuola per poter utilizzare conoscenze, abilità e competenze

anche in contesti extra-scolastici, reali (Baldacci, 2010).

Provando a fornire una definizione,  Rivoltella e Rossi (2013) vedono la didattica

laboratoriale come l'occasione per mettere in moto i saperi, le conoscenze e le abilità

per risolvere una situazione complessa sviluppando una specifica progettualità.

Secondo  Padoa-Schioppa (2018) le proposte laboratoriali rappresentano un modo

privilegiato  con  cui  si  possono  portare  i  propri  allievi  ad  apprezzare  la  scienza,

nonostante si tratti di attività che richiedono tempi più lunghi per l'esecuzione.

Quindi un approccio scientifico, che tenga chiaramente presente l'età della platea a

cui  viene  proposto,  è  contraddistinto  “dalla  continua  presenza  di  lavoro  empirico,

lavoro con le cose e sulle cose, che attraverso un'intrinseca e immediata partecipazione

permette un contatto di prima mano con la realtà” (Arcà, Hoffmann, Guidoni, Landi,

Noce, Pontecorvo, Vicentini Missoni, 1979, pg. 277).

L'aspetto che  sembra centrale  è  il  superamento  della  passività  degli  studenti  a

favore di una partecipazione autentica, attiva.

Non  si  vuole  cancellare  dall'ambiente  scolastico  la  lezione  frontale,  ma  questa

dovrebbe rappresentare una delle possibilità di lezione, non la sola (Semeraro, 2009).

Inoltre va considerato che,  in particolare per le  discipline scientifiche,  “il  valore dei

concetti  sta  nel  fatto  che  essi  hanno  referenti  concreti,  e  che  un  insegnamento

esclusivamente  verbale  può  perdere  di  vista  questa  concretezza,  se  non  si  fonda

sufficientemente sul fare, sul manipolare oggetti reali” (Pontecorvo, 1994, pg. 69).
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Pensando  alla  didattica  laboratoriale,  sperimentale,  viene  naturale  pensare

all'ambiente in cui proporla: il laboratorio. Questo rappresenta “il luogo privilegiato […]

per l’incontro e la rielaborazione della conoscenza e ciò implica l’adozione di strumenti

didattici a sostegno del processo di rielaborazione” (Andena, 2007, pg. 17).

Secondo Laeng (1998) “il corretto insegnamento scientifico trasforma in laboratorio

qualunque ambiente, bosco o lago o spiaggia che sia; anche l’aula scolastica o la cucina

di  casa  possono fungere da laboratori  per l'insegnamento elementare” (pg.  194).  Il

fulcro della questione non è tanto nel  luogo fisico che viene scelto per l'attività di

laboratorio  ma  nella  proposta  didattica  in  sé,  infatti  un'azione  di  insegnamento

inadeguata non potrà beneficiare nemmeno del laboratorio di scienze più attrezzato

che si possa immaginare, mentre una buona proposta può richiedere la predisposizione

anche di materiale povero (Nigris, Negri, Zuccoli, 2007).

Nel  momento in  cui  si  è  consapevoli  del  livello  di  partenza  degli  alunni  e  si  è

delineato l'obiettivo  da raggiungere emerge un ulteriore  problema didattico,  quello

legato alla lingua, ossia offrire dei contenuti comprensibili agli allievi in considerazione

della loro età e delle loro capacità, ma allo stesso tempo non snaturare il linguaggio

della disciplina stessa (Laeng, 1998).

La lingua utilizzata in ambito scientifico è definita “lingua speciale” in quanto legata

ad un settore specifico e usata da un “gruppo di parlanti più ristretto della totalità dei

parlanti  la  lingua  di  cui  quella  speciale  è  una  varietà,  per  soddisfare  i  bisogni

comunicativi di quel settore specialistico” (Cortellazzo, 1994, pg. 8).  È infatti solo tra

esperti che una lingua speciale si manifesta con tutte le sue specifiche caratteristiche,

mentre nelle altre circostanze, come tra profani  o tra un esperto e un profano, tali

peculiarità vengono perdute a favore del successo della comunicazione che altrimenti

rischierebbe di non poter essere conseguito (Viale, 2019).

Una delle caratteristiche fondamentali  delle lingue specialistiche è la  precisione,

ovvero il rapporto biunivoco che si instaura tra una parola e il suo significato, al fine di

annullare  la  possibilità  che  si  verifico  incomprensioni  dovute  ad  ambiguità  (link:

https://www.treccani.it/enciclopedia/lingua-della-scienza_(Enciclopedia-dell'Italiano)).
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Una volta risolti i problemi dei contenuti da proporre, degli spazi in cui farlo, dei

materiali  necessari  e  della  lingua  da  usare,  si  potrà  procedere  con  le  proposte

didattiche  laboratoriali.  Ciò  che  andrà  tenuto  in  mente  è  che  l'obiettivo  generale

sempre presente deve essere quello di generare interesse (Santovito, 2015). Questo

fattore  è  legato  alla  motivazione;  fare  proposte  accattivanti  che  incentivino  la

partecipazione farà sicuramente in modo che anche l'interesse incrementi. Osservare

passivamente altri che fanno esperimenti è invece poco entusiasmante e rischia di far

perdere l'interesse (Fava, 2005).

A  parere  di  Cisotto  (2015),  un  buon  modo  di  procedere  può  essere  quello  di

affrontare argomenti nuovi o creare situazioni di attesa che stimolino la curiosità degli

allievi; questa è “una pulsione interna di carattere temporaneo che sta alla base del

comportamento esploratorio” (pg.  207). La curiosità andrà in seguito trasformata in

interesse se si desidera che gli ostacoli del percorso di apprendimento non diventino

insormontabili portando all'abbandono.

1.2 Quadro normativo italiano ed europeo
Nell'anno 2012 sono state pubblicate le Indicazioni  nazionali  per il  curricolo,  un

documento che, attraverso suggerimenti e prescrizioni, mira ad essere guida e fonte di

ispirazione  per  tutti  gli  insegnanti  di  scuola  dell'infanzia,  primaria,  e  secondaria  di

primo grado.

Per  quanto  riguarda  la  scuola  elementare  vengono  definiti  dei  traguardi  di

competenza  da  raggiungere  entro  il  quinto  anno,  e  anche  degli  obiettivi  di

apprendimento da conseguire entro la classe terza ed entro la quinta. Tra questi, per

quanto riguarda le scienze in generale, e nello specifico la tematica trattata in questo

elaborato, ossia quella sviluppata nel corso della ricerca sperimentale, i traguardi più

attinenti sono:

– l’alunno sviluppa atteggiamenti di curiosità e modi di guardare il mondo che lo

stimolano a cercare spiegazioni di quello che vede succedere;
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– esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto dell’insegnante, dei

compagni,  in  modo  autonomo,  osserva  e  descrive  lo  svolgersi  dei  fatti,  formula

domande,  anche  sulla  base  di  ipotesi  personali,  propone  e  realizza  semplici

esperimenti;

– individua nei  fenomeni somiglianze e differenze,  fa misurazioni,  registra  dati

significativi;

– ha consapevolezza della struttura e dello sviluppo del proprio corpo, nei suoi

diversi organi e apparati, ne riconosce e descrive il funzionamento, utilizzando modelli

intuitivi ed ha cura della sua salute.

Nell'analizzare gli obiettivi da raggiungere entro il terzo e quinto anno di primaria,

quelli che richiamano la ricerca sperimentale condotta sono:

– individuare strumenti e unità di misura appropriati alle situazioni problematiche

in esame, fare misure;

– osservare e prestare attenzione al funzionamento del proprio corpo (fame, sete,

dolore, movimento, freddo e caldo, ecc.) per riconoscerlo come organismo complesso,

proponendo modelli elementari del suo funzionamento;

– osservare,  utilizzare  e,  quando  è  possibile,  costruire  semplici  strumenti  di

misura: recipienti per misure di volumi/capacità (bilance a molla, ecc.) imparando a

servirsi di unità convenzionali;

– descrivere e interpretare il funzionamento del corpo come sistema complesso

situato  in  un  ambiente;  costruire  modelli  plausibili  sul  funzionamento  dei  diversi

apparati;

– avere cura della propria salute anche dal punto di vista alimentare e motorio.

Tali obiettivi e traguardi si inseriscono in una panoramica della disciplina “scienze” il

cui  insegnamento  dovrebbe  essere  caratterizzato  dal  “coinvolgimento  diretto  degli

alunni  incoraggiandoli  a  porre  domande  sui  fenomeni  e  le  cose,  a  progettare

esperimenti  seguendo  ipotesi  di  lavoro  e  a  costruire  i  loro  modelli  interpretativi”

(Indicazioni nazionali per il curricolo, 2012, pg. 66).

Ad integrazione delle Indicazioni del 2012 è stato pubblicato, nel 2018, da parte del
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Comitato Scientifico Nazionale,  un nuovo documento: “Indicazioni  nazionali  e  nuovi

scenari”. In una delle sue sezioni è dedicato uno spazio alla descrizione del pensiero

scientifico, per la cui promozione si suggerisce di indirizzare le tecniche e metodologie

di  insegnamento  verso  un  approccio  di  tipo  laboratoriale  che  contempli  l'offerta,

rivolta  agli  alunni,  di  occasioni  di  sperimentazione  e  costruzione  di  indagini  oltre

all'utilizzo  della  riflessione,  della  discussione  e  dell'argomentazione.  Agli  allievi

dovranno  essere  proposte  attività  che  li  aiutino  a  sviluppare  le  abilità  di  “porre

domande;  costruire  ipotesi;  sperimentare  e  raccogliere  dati;  formulare  ipotesi

conclusive e verificarle” (Nuovi scenari, 2018, pg. 13).

Ormai da anni l'attenzione della scuola si è spostata dalle sole conoscenze e abilità

anche sulle competenze degli studenti. Questo chiaramente non significa che queste

ultime siano l'unico perno attorno a cui ruotano le azioni di insegnamento, ne sono

piuttosto una conseguenza, dal momento che tra gli elementi che ne fanno da base si

trovano proprio le conoscenze e le abilità. In sostanza la competenza è intesa come “un

costrutto  sintetico,  nel  quale  confluiscono  diversi  contenuti  di  apprendimento  –

formale, non formale ed informale – insieme a una varietà di fattori  individuali che

attribuiscono alla competenza un carattere squisitamente personale” (Linee guida per

la certificazione delle competenze, 2017, pg. 5). Per la sua descrizione si suggerisce di

utilizzare una scala di livelli (generalmente 4: avanzato, intermedio, base, iniziale) che

indichino la padronanza posseduta in merito ad una determinata competenza, con il

fine di fornire all'alunno interessato, e alla sua famiglia, una sintesi del percorso svolto

(Ibid., 2017).

In termini di competenze il documento che ad oggi risulta fondamentale è quello

sulle competenze chiave pubblicato nel 2018 dal Consiglio Europeo. Nel documento

vengono indicate 8 competenze chiave:

– competenza alfabetica funzionale;

– competenza multilinguistica;

– competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria;

– competenza digitale;

19



– competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare;

– competenza in materia di cittadinanza;

– competenza imprenditoriale;

– competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturali.

Quella attinente a questa trattazione è la terza.  La competenza in scienze viene

indicata come la “capacità di spiegare il mondo che ci circonda usando l’insieme delle

conoscenze e delle metodologie, comprese l’osservazione e la sperimentazione, per

identificare le problematiche e trarre conclusioni che siano basate su fatti empirici, e

alla  disponibilità  a  farlo”  (Raccomandazione  del  Consiglio  relativa  alle  competenze

chiave  per  l’apprendimento  permanente,  2018,  pg.  9).  Per  la  sua  promozione

occorrono conoscenze dei principi e dei metodi scientifici e le abilità di osservazione,

investigazione,  sperimentazione  e  l'uso  di  strumenti  per  questi  stessi  scopi,  oltre

all'abilità di saper costruire un discorso che supporti le proprie esperienze, riflessioni e

conclusioni (Ibid., 2018).

Uno spunto a lungo termine, infine, riguarda lo sviluppo della consapevolezza di

come l'opera dell'essere umano impatti  sull'ambiente naturale (Ibid.,  2018).  Questo

risulta  essere  un  obiettivo  fondamentale  in  prospettiva  di  lifelong  learning,  in

particolare  se  si  pensa  ad  un  documento  importante  come  l'Agenda  2030 per  lo

Sviluppo Sostenibile (2015). In tale documento vengono identificati degli obiettivi da

conseguire entro l'anno 2030 al fine di migliorare le condizioni ambientali e accrescere

la salute del nostro pianeta. Sono 7 in particolare gli obietti che hanno strettamente a

che vedere con le scienze:

– l'obiettivo 2, che pone il focus sull'alimentazione, la nutrizione e sull'agricoltura

sostenibile;

– l'obiettivo 3, focalizzato sulla garanzia di salute e benessere per chiunque;

– l'obiettivo 6, incentrato sull'acqua, sia nel renderla disponibile che nel gestirla in

maniera sostenibile;

– l'obiettivo  12,  relativo  alla  sostenibilità  della  produzione  e  del  consumo  di

prodotti, come di risorse naturali;
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– l'obiettivo 13, che pone attenzione alla lotta contro il cambiamento climatico;

– l'obiettivo  14,  riguardante  la  protezione  degli  oceani  e  delle  risorse  che  vi

appartengono, combattendo quindi anche l'inquinamento;

– l'obiettivo  15,  che dedica  attenzione  all'ecosistema,  mirando ad  un'accurata

gestione delle foreste e al contrasto della desertificazione, oltre che al mantenimento

della biodiversità.

Ciascuno di questi obiettivi è raggiungibile se si è consapevoli delle conseguenze

delle proprie azioni. Questa consapevolezza può essere accresciuta già nei bambini,

nelle giovani e future generazioni, quelle che avranno, una volta adulti, il vero potere di

azione per operare in favore degli obiettivi dell'Agenda e dei futuri progetti europei e/o

globali che potranno essere ideati a salvaguardia della vita e del pianeta. Ma perché ciò

avvenga risulta fondamentale lavorare con loro sul già menzionato pensiero scientifico.

1.3 Fisiologia: come funzioniamo
Il  termine  “fisiologia”  deriva  dal  greco:  physis,  cioè  “natura”,  e  logos,  ossia

“discorso”. La fisiologia è dunque lo studio dei fenomeni naturali. La fisiologia umana,

nello specifico, riguarda il funzionamento del corpo.

1.3.1 L'omeostasi
Il corpo umano è costituito da un insieme di sistemi che hanno come finalità quella

di  tenere relativamente costanti  le  condizioni  interne dell'organismo,  fronteggiando

possibili  variazioni  derivanti  dall'ambiente  esterno.  Questo  stato  tendenzialmente

costante  dei  parametri  interni  viene  definito  omeostasi,  ed  è  “un  principio

organizzativo centrale in fisiologia” (Stanfield, 2017, pg. 9).

Un esempio è dato dalla temperatura interna del corpo. Questa è di circa 37 °C in

condizioni normali. Se posto in un ambiente con temperature elevate il corpo aumenta

la sua temperatura. Si attivano di conseguenza dei meccanismi atti a disperdere questo

calore in eccesso per riportare la temperatura a valori normali.
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I  sistemi che regolano il  mantenimento costante dei parametri interni hanno dei

limiti.  Una  temperatura  eccessivamente  elevata,  come  pure  bassa,  nell'ambiente

esterno,  non può essere gestita dai  meccanismi di  regolazione termica,  portando a

conseguenze anche fatali in certe circostanze.

Mantenere  le  condizioni  interne  stabili  rappresenta  un  lavoro  per  l'organismo,

soprattutto quando è chiamato a rispondere a stimoli impegnativi da fronteggiare. Non

tutti  gli  stress vanno però a suo discapito. L'organismo, nel caso degli  esercizi  fisici,

deve  compiere  respirazioni  più  intense  per  aumentare  l'apporto  di  ossigeno  e

diminuire  l'anidride carbonica;  inoltre  il  cuore deve aumentare  la  sua frequenza in

modo che il sangue circoli più velocemente dando ricambio di ossigeno e anidride alle

cellule.  Questi,  ed  altri  fenomeni  che  si  verificano,  rientrano  nel  meccanismo  di

mantenimento dell'omeostasi e avvengono nel breve termine. Al contrario, i benefici

che l'esercizio procura sono a lungo termine, dal momento che l'organismo si abitua

gradualmente all'evento stressante migliorando, per esempio, l'efficienza cardiaca, ed

essendo pronto ad affrontare nuovamente lo stesso evento in futuro (Ibid., 2017).

All'interno dell'organismo ci sono dei parametri che vengono controllati per essere

mantenuti all'interno di un certo range di valori. La temperatura del corpo umano, per

esempio, non ha un valore assoluto in condizioni normali, ma varia attorno ai 37 °C,

anche se con variazioni molto lievi. Questi fattori vengono definiti variabili regolate. La

maggior parte di queste funzionano secondo il principio del feedback negativo: se il

valore del parametro aumenta, superando il valore standard (“set point”) l'organismo

agisce per ridurlo, e viceversa  (Ibid., 2017).

Oltre  alla  retroazione  negativa  esiste  poi  il  sistema  a  retroazione  positiva  (a

feedback  positivo).  Questo  funziona  in  maniera  opposta  al  precedente:  la  risposta

dell'organismo non mira a bilanciare la modificazione che l'ha generata, al contrario, ne

incrementa (o diminuisce) ulteriormente l'alterazione in corso.

I sistemi che regolano l'omeostasi necessitano di sensori che avvisano il  sistema

stesso  riguardo  alle  variazioni  che  intervengono  nel  corpo.  Un  esempio  sono  i

chemocettori  presenti  nei  vasi  sanguigni  che  segnalano  la  quantità  di  ossigeno  e
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anidride carbonica presenti nel sangue. “I sensori inviano segnali (chiamati input) ad un

centro regolatore, che confronta il valore della variabile regolata col valore del set point

e  organizza  la  risposta  appropriata”  (Ibid.,  2017,  pg.  12).  Viene  quindi  inviato  un

segnale  (output)  dal  centro  d'integrazione  verso  la  componente  dell'organismo

responsabile di generare la risposta risolutiva al segnale di partenza. Le componenti

responsabili della risposta sono chiamate effettori.

1.3.2 Il sistema respiratorio
Il sistema respiratorio prende questo nome perché svolge la funzione respiratoria,

corrispondente  allo  scambio  di  gas.  È  distinguibile  in  due tipologie:  la  respirazione

interna, che riguarda le cellule (chiama infatti anche respirazione cellulare) e l'uso che

queste  fanno  dell'ossigeno  per  produrre  energia  ottenendo  come  scarto  l'anidride

carbonica, e la respirazione esterna, ossia lo scambio di ossigeno e anidride carbonica

tra il corpo e l'ambiente.

L'apparato  respiratorio  (figura

1.1)  è  composto  di  vie  aeree  e

polmoni.  Attraverso  la  bocca  o  il

naso,  cioè  le  cavità  orali  e  nasali,

l'aria dell'ambiente entra nel corpo.

Queste  due  cavità  conducono

entrambe  alla  faringe,  un  tratto

condiviso  sia  dall'aria  che  dal  cibo

ingerito.

Il  segmento  successivo  del

percorso  è  rappresentato  dalla

laringe; per evitare che ciò che viene

mangiato  vi  entri,  è  presente  un

tessuto, l'epiglottide,  che nell'atto della deglutizione del cibo chiude il  passaggio, la

glottide, che conduce alla laringe, impedendo il soffocamento causato dall'ostruzione
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del cibo nelle vie aeree (cosa che avviene anche con le bevande). La laringe è la sede

delle corde vocali, le responsabili dei suoni che si possono emettere.

Il percorso prosegue con la trachea, composta da anelli incompleti di cartilagine che

le  attribuiscono  una  struttura  rigida.  L'incompletezza  di  questi  anelli,  e  quindi  la

parziale flessibilità, consente al percorso parallelo, quello dell'esofago, di espandersi

per consentire al cibo di passare.

La  trachea prosegue  biforcandosi  nei  bronchi,  che presentano anelli  cartilaginei

completi.  Ciascun  bronco  si  dirama,  facendo  aumentare  il  numero  di  canali  ma

diminuendo lo spessore di ciascuno. Seguendo questo processo si  passa dai bronchi

primari ai secondari e infine ai terziari. Il diametro di questi canali si riduce sempre di

più e allo stesso tempo gli anelli di  cartilagine perdono gradualmente la loro forma;

quando il diametro è inferiore al millimetro si comincia a parlare di bronchioli, tubicini

privi di cartilagine (Stanfield, 2017).

I bronchioli terminano con gli alveoli polmonari, la sede di scambio tra ossigeno e

anidride carbonica. Quando gli alveoli sono raggruppati assomigliano a grappoli d'uva e

vengono chiamati sacchi alveolari.

Per difendere questa delicata struttura, l'apparato è protetto dalla cassa toracica.

Questa è composta da dodici paia di coste, unite nella parte posteriore con le vertebre.

Nella parte anteriore le prime sette coste a partire dall'alto sono unite allo sterno in

maniera diretta; le successive tre sono collegate a quest'ultimo mediante cartilagine; le

ultime due sono chiamate fluttuanti, dal momento che non sono in collegamento con

lo sterno.

I muscoli responsabili della respirazione esterna sono quelli intercostali (interni ed

esterni)  e il  diaframma. Quest'ultimo è connesso con le ultime costole della gabbia

toracica  e  funge  da  separatore  tra  torace  ed  addome.  Con  il  suo  movimento  di

abbassamento (in cui perde la forma a cupola e si appiattisce) e rialzamento (con cui

riprende la forma a cupola) il diaframma consente, assieme agli altri muscoli coinvolti,

di aumentare il volume della cavità toracica e il conseguente incameramento dell'aria

con l'inspirazione e la sua successiva espulsione con l'espirazione.
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Nell'esecuzione di  un  esercizio fisico l'energia  necessaria per  il  suo svolgimento

porta  ad  un  aumento  del  consumo  di  ossigeno,  a  seguito  dell'ossidazione  degli

zuccheri, con conseguente produzione di una maggiore quantità di anidride carbonica

che  dovrà  essere  espulsa.  Per  compensare  questa  situazione  il  corpo  aumenta  la

frequenza  con  cui  si  avvicendano  inspirazione  ed  espirazione,  ovvero  aumenta  la

frequenza respiratoria, espressa in respirazioni al minuto.

1.3.3 Il cuore
Il  sistema  cardiocircolatorio  è  formato  da  tre  elementi:  cuore,  vasi  sanguigni,

sangue.

Le funzioni più note di queste componenti sono: per il cuore, di spingere il sangue

attraverso i vasi sanguigni; per questi, quella di strada per il sangue e regolazione della

pressione  sanguigna;  per  il

sangue,  mezzo  di  trasporto  per

consegnare  e  ricevere  diverse

sostanze  (esempio:  ossigeno  e

anidride carbonica).

Il  cuore  (figura  1.2)  è  un

muscolo formato da 4 sezioni. È

distinto in parte sinistra e destra

e ciascuna di queste ha un atrio

nella  parte  superiore  e  un

ventricolo  nella  parte  inferiore.

Gli atri di ciascun lato del cuore

ricevono il sangue proveniente dalle vene; i ventricoli ricevono quello proveniente dagli

atri  e lo spingono nelle arterie. Parte sinistra e destra sono separate in modo che il

sangue contenuto in ciascun lato non si mischi con quello contenuto nell'altro.

Il ciclo cardiaco è costituito da due momenti: la sistole, ovvero la contrazione del

muscolo cardiaco, e la diastole, ossia il suo successivo rilassamento.
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I  vasi  sanguigni  costituiscono  il  sistema  circolatorio,  un  sistema  chiuso,  dal

momento che il sangue dal cuore scorre nelle arterie, da queste fino ai capillari,  da

dove ritorna, passando per le vene, al cuore.

Il sangue parte, per l'appunto, dal cuore e viene spinto nelle arterie. Questi vasi

cominciano mano a mano ad aumentare in numero, ramificandosi, ma diventando allo

stesso tempo più sottili: le arteriole. Queste ultime a loro volta continuano a crescere

in quantità, sempre dividendosi e rimpicciolendosi: i capillari. Da questi, incaricati dello

scambio di sostanze tra sangue e liquido interstiziale (la sostanza acquosa tra le cellule

di un tessuto), il percorso procede in maniera inversa: i capillari si raccolgono in canali,

diminuendo il numero ma aumentando in spessore (le venule), che si uniscono a loro

volta fino a formare le vene le quali riconducono il sangue agli atri del cuore.

Nel momento in cui un'arteria viene tastata, come quando si  appoggiano il  dito

indice e medio sul polso, è possibile sentire una pulsazione; questa è dovuta all'onda

generata dalla pressione del sangue spinto nella fase di diastole del cuore.

Nel  sangue  sono  presenti  in  numero  consistente  i  globuli  rossi  che,  mediante

l'emoglobina  che  contengono,  che  fornisce  al  sangue  il  suo  caratteristico  colore,

possono trasportare l'ossigeno. Le altre componenti del fluido sanguigno sono i globuli

bianchi che hanno funzione protettiva, e le piastrine, coinvolte nella coagulazione del

sangue.

Il sistema circolatorio è suddiviso in due differenti percorsi: quello che collega cuore

e polmoni (circolo polmonare) e quello che collega cuore e resto del corpo (circolo

sistemico). Ad essere collegato ai polmoni è il reparto destro del cuore, mentre a tutti

gli altri è il reparto sinistro a fornire il sangue.

Nei capillari del circolo polmonare avviene il rifornimento di ossigeno da parte del

sangue, che diventa così sangue ossigenato, e viene scaricata l'anidride carbonica che è

stata prodotta dalle cellule di tutto il corpo. Nei capillari sistemici avviene il processo

opposto:  il  sangue scarica l'ossigeno e riceve l'anidride da riportare ai  polmoni  per

l'espulsione.

Una volta entrata nei polmoni, e arrivata fino agli alveoli, l'aria subisce un processo
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discriminatorio,  nel  senso  che  solo  alcune  delle  sostanze  che  contiene  hanno  il

“permesso” di proseguire oltre, come l'ossigeno che, in soluzione, attraversa le pareti

degli alveoli per accedere in questo modo ai capillari (Arcà, 2005). Il processo opposto

è effettuato dall'anidride carbonica,  e lo stesso procedimento si  verifica per tutto il

corpo una volta che il sangue percorre il circolo sistemico. Una volta che lo scambio è

avvenuto l'aria ripercorre l'apparato respiratorio e, privata di una parte di ossigeno e

ricaricata di anidride carbonica, viene espulsa con l'espirazione.

Le  persone  non  hanno  tutte  la  medesima frequenza  cardiaca,  ovvero  lo  stesso

numero di  battiti  del  cuore nell'arco di  un  minuto.  Inoltre  all'interno di  una stessa

giornata anche la stessa persona si ritrova con frequenze cardiache diverse. Il motivo di

tutto ciò è che il parametro cardiaco è influenzato da un insieme di diversi fattori che

includono l'età, il sesso della persona, lo stato di salute come pure lo stato emotivo.

La frequenza cardiaca può oscillare da 50 battiti al minuto (ritmo cardiaco di un

atleta a riposo) fino ai 70 (valore medio generale), per arrivare anche ai 180 battiti per

minuto nel caso di sforzi molti intensi.

Questo parametro è generalmente misurato attraverso un apposito strumento: il

cardiofrequenzimetro.

1.3.4 La pressione arteriosa
La pressione arteriosa è la pressione nell'aorta. Questa pressione, che si misura in

millimetri di mercurio (mmHg), rappresenta la forza con cui il sangue viene spinto dal

cuore attraverso i  vasi  sanguigni,  ed è di  conseguenza dipendente dalla quantità di

sangue che viene spinto dal cuore.

Dal  momento che nel  cuore si  susseguono due momenti  distinti,  la  sistole  e la

diastole, il valore della pressione arteriosa è definito da due valori: quello di pressione

sistolica, ovvero quando il cuore si contrae e spinge il sangue, ed è il valore massimo, e

quello di pressione diastolica, quando cioè il cuore si rilassa, ed è il valore minimo.

Lo  strumento  con  in  quale  si  rilevano  i  valori  della  pressione  arteriosa  è  lo

sfigmomanometro. La forma tipica di questo strumento è quella di una fascia gonfiabile
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che viene avvolta nella parte superiore del braccio, e in uno stetoscopio per rilevare

prima la pressione arteriosa sistolica e successivamente, mentre la fascia viene fatta

sgonfiare, la pressione arteriosa diastolica.

Ultimamente stanno cominciando a diffondersi gli sfigmomanometri digitali.  Con

questi,  al  contrario  di  quelli  classici,  manuali,  la  persona  interessata  a  misurare  il

proprio parametro di pressione deve solo premere un pulsante per avviare il processo

di rilevazione dei valori.

1.3.5 L'ossidazione del glucosio
L'ossidazione del glucosio è la reazione che caratterizza quasi la totalità delle cellule

nella loro necessità di procurarsi energia.

L'importanza dell'atto respiratorio, inspirazione ed espirazione, sta nel fatto che con

esso il corpo assume ossigeno e libera anidride carbonica. Ciò risulta indispensabile in

quanto la gran parte dell'energia che serve all'organismo deriva dall'ossigeno che entra

in reazione con il glucosio (e altri nutrienti). L'anidride carbonica è un altro prodotto

che risulta dalla reazione, ma è inutile al corpo e dunque viene espulso.

La formula dell'ossidazione del glucosio è la seguente:

C6H12O6 + 6 O2 → 6 CO2 + 6 H2O + ENERGIA
1 glucosio 6 ossigeno 6 anidride carbonica 6 acqua

L'energia che si viene a generare come risultante di una reazione deve in qualche

modo essere imbrigliata per evitare che vada semplicemente dispersa sotto forma di

calore nell'ambiente.

Attraverso l'ossidazione del  glucosio

le  cellule  si  riforniscono  di  energia,

l'adenosina  trifosfato  (ATP,  figura  1.3)

che si genera dalla sintesi dell'edenosina

difosfato  (ADP)  con  un  fosfato

inorganico.

28

Figura 1.3: da “Fisiologia” (Stanfield, 2017, pg. 73)



Capitolo 2: Scopo della tesi

Chi ha uno scopo, uno scopo vero ed essenziale,

proprio in ciò costui ha una religione,

se non nel ristretto significato teleologico,

certamente – e solo ciò importa – nel significato

della ragione e della verità.

Feuerbach, Ludovico

L'essenza del cristianesimo: cap. VI, Il mistero della passione

2.1 Lo scopo della tesi
Uno degli  scopi della ricerca realizzata, presentata in questo elaborato di tesi,  è

stato  quello  di  avvalorare  la  maggiore  validità  dell'utilizzo  di  una  didattica  di  tipo

laboratoriale  che  porti  l'alunno  a  prendere  le  redini  del  proprio  apprendimento

attraverso una sua attiva partecipazione, rispetto ad una di tipo tradizionale basata su

lezioni  frontali  e  ruolo  quasi  esclusivamente  passivo  degli  studenti,  il  tutto

contestualizzato nell'insegnamento delle scienze, e in particolare della biologia.

Per perseguire tale scopo è stata progettata e realizzata una sperimentazione nella

quale sono state coinvolte due classi quinte della città di Treviso, alle quali sono state

proposte le stesse tematiche, ma con approcci di insegnamento differenti. Una classe

ha rappresentato il gruppo di controllo, ed ha affrontato le tematiche secondo il solo

insegnamento tradizionale; l'altra ha costituito il gruppo sperimentale e ha usufruito

della didattica laboratoriale. Quest'ultima non è stata però la sola modalità utilizzata:

anche nel gruppo sperimentale è infatti  stato fatto ricorso a delle lezioni  frontali.  Il

motivo  è  che,  come  ricorda  Padoa-Schioppa  (2018),  il  tempo  necessario  per
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l'esecuzione  di  attività  laboratoriali  richiede  una  quantità  di  tempo  inevitabilmente

maggiore  rispetto  a  quelle  tradizionali,  ed  essendo  le  ore  disponibili  per

l'insegnamento  delle  scienze  limitate,  alcuni  argomenti  non  possono  che  essere

affrontati tramite le classiche lezioni.

Ulteriore scopo della ricerca è stato quello di verificare la validità, la fattibilità e

l'efficacia (sia in termini di insegnamento-apprendimento che di interesse da parte dei

bambini)  della  proposta  di  tematiche  che  generalmente  non  vengono  trattate

nell'insegnamento della biologia alla scuola primaria. Infatti, se è vero che il percorso di

scienze prevede la trattazione dell'apparato respiratorio, è anche vero che non vede

quasi mai l'allargamento all'aspetto fisiologico, come le risposte al questionario da me

sottoposto ad alcune insegnanti dimostrano.

I  questionari  appena citati,  indirizzati  ai  docenti per raccogliere il  loro pensiero,

assieme alla rilevazione delle idee dei genitori e il parere dei bambini, costituiscono

parte  integrante  della  ricerca  e  hanno  avuto  lo  scopo  di  acquisire  una  maggiore

consapevolezza delle pratiche attualmente in uso da parte degli insegnanti, delle idee

dei genitori sulle scienze (che in una qualche misura influenzano quelle dei figli), e sul

pensiero dei bambini dei gruppi di lavoro coinvolti, sia in ottica di ricerca, sia in quella

di valutazione.

2.2 Motivazioni personali
La  scelta  di  affrontare  il  percorso  di  tesi,  per  il  conseguimento  della  laurea  in

Scienze  della  Formazione  Primaria,  nell'ambito  della  Didattica  della  Biologia,  e  in

particolare  focalizzandomi  sulla  fisiologia,  è  derivata  da  una  pluralità  di  fattori

personali.

La scelta di svolgere la tesi in modo sperimentale, e non compilativo, è nata dalla

volontà  di  produrre  un  lavoro  il  più  possibile  originale,  cercando  di  acquisire  la

maggiore  padronanza possibile  sul  tema per  poter svolgere al  meglio  l'indagine ed

essere pronto per il mio futuro ruolo, quello di insegnante.

Inoltre svolgere questa tipologia di tesi mi ha permesso di assumere l'importante
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ruolo di ricercatore.  Tale figura è necessaria nella scuola, in quanto porta con sé la

cultura della ricerca, quella che “a partire da interrogativi posti dall'esperienza, valorizzi

il pensiero critico e l'indagine come strumenti individuali e collettivi per conoscere e

interpretare i fenomeni e per affrontare e risolvere i problemi” (Felisatti,  Mazzucco,

2013, pg. 59).

Alla professionalità docente è per questo richiesto il possesso di una competenza di

ricerca,  caratterizzata  dalla  capacità  di  progettare  percorsi  e  utilizzare  strumenti,

finalizzati  al  miglioramento  delle  pratiche  didattiche,  dei  processi  e  dei  risultati

(Felisatti, Mazzucco, 2013).

In merito all'ambito individuato per il percorso di tesi, il primo motivo per la sua

scelta è stato sicuramente quello dell'interesse da parte mia nel poter trasmettere dei

concetti e sviluppare delle competenze, nei bambini con cui avrei lavorato, legate al

funzionamento del nostro corpo e alla consapevolezza di sé stessi. Sono ormai oltre

dieci anni che mi occupo dell'insegnamento del karate in una palestra della mia città,

Treviso, e mi capita spesso, tutt'ora, di lavorare con soggetti, anche agonisti in rari casi,

non  più  bambini  ormai,  che  non  sono  consapevoli  dell'importanza  di  una  corretta

respirazione nella pratica di uno sport o di un'attività fisica in generale. È da questa

situazione  che  è  maturato  in  me  l'interesse  nel  voler  affrontare  il  percorso  di

sperimentazione sul tema della respirazione.

La scelta è stata ulteriormente rinforzata da una motivazione che potrei definire

complementare  alla  precedente,  ovvero  poter  sperimentare  l'insegnamento  della

respirazione, e delle funzioni fisiologiche connesse, per migliorare le mie competenze

di istruttore sportivo.

Infine,  più  in  generale,  ciò  che mi ha spinto a  scegliere  questa  disciplina  come

campo di sperimentazione è stato il fatto di non aver mai avuto occasione di insegnarla

prima. Il quinquennale percorso di laurea permette di entrare almeno un paio di volte

in classi della scuola primaria per svolgere il percorso di tirocinio, insegnando quindi

una materia; la disciplina oggetto del percorso non sempre però può essere scelta dal

tirocinante, in quanto vanno assecondate le necessità e le disponibilità delle scuole e
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delle maestre ospitanti. Non avendo mai potuto insegnare biologia mi è risultato da

subito chiaro su quale materia avrei voluto svolgere il mio percorso.
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Capitolo 3: Materiali e metodi

La scienza è dopotutto un'arte,

una questione di consumata abilità nel condurre la ricerca.

Dewey, John

Esperienza e natura: cap. I – L'esperienza e il metodo della filosofia

3.1 Contesto della sperimentazione
Le classi 5a A e 5a B, che hanno rappresentato rispettivamente gruppo sperimentale

e  gruppo  di  controllo  della  mia  indagine,  costituiscono  due  delle  nove  classi  della

scuola primaria “I Maggio”. Quest'ultima, assieme ad altri due plessi di scuola primaria,

uno di  primaria speciale,  due scuole dell'infanzia e una scuola  secondaria di  primo

grado,  fa  parte  dell'Istituto  Comprensivo

n° 1 “Martini” di Treviso.

Il  raggruppamento  sotto  un'unica

Istituzione  ha  avuto  luogo  a  partire  dal

mese  di  settembre  del  2011,  in

concomitanza  con  l'inizio  dall'anno

scolastico 2011-2012. I plessi  dell'Istituto

sono distribuiti nelle zone di Santa Maria

del Rovere, di San Pelajo e di Viale della

Repubblica,  ovvero  all'interno  delle

circoscrizioni B e C del comune di Treviso

(figura  3.1),  nell'area  che  viene  definita

Treviso Nord.
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L'Istituto  accoglie  149  bambini  nelle  scuole  dell'infanzia,  327  bambini  nelle  tre

scuole primarie e 285 alunni alla scuola secondaria di primo grado. Oltre a questi, “La

nostra Famiglia”, attiva dal 1973 con finalità riabilitative per patologie neuro-motorie e

neuro-psichiche, e di diagnosi funzionale, ospita, suddivisi in 5 classi, altri 21 bambini,

portando il totale dell'utenza dell'Istituto a 782.

Peculiarità dell'Istituto Comprensivo “Martini” è la massiccia presenza di famiglie

straniere.  In  particolare,  entrambe  le  scuole  dell'infanzia  e  due  delle  tre  scuole

primarie,  tra  cui  anche  le  “I  Maggio”  che  mi  hanno  ospitato  nella  mia  ricerca,

riscontrano percentuali di  allievi di origine straniera che superano il 40% dell'utenza

complessiva.

Gli  avvenimenti  verificatisi  a  partire dal  febbraio del  2020,  con la comparsa dei

primi  casi  di  positività  al  Covid-19  nel  nostro  territorio  nazionale,  hanno  generato

modificazioni importanti per le classi dell'Istituto. La sospensione del lavoro verificatasi

a  seguito  dell'imposizione  del  lockdown  ha  inciso  pesantemente  sulle  famiglie

straniere, economicamente precarie; in molti casi queste hanno preso la decisione di

rientrare nel proprio paese natale nell'attesa di vedere l'evolvere della situazione. In

concomitanza  sono  giunte  però  sul  territorio  nuove  famiglie.  Tutto  questo  ha

determinato un rinnovamento in termini di composizione di classi e sezioni, vedendo

l'uscita  di  bambini  parzialmente  o  completamente  alfabetizzati  e  scolarizzati,  e  la

contemporanea entrata di nuovi alunni da alfabetizzare.

Questa storica caratteristica strutturale delle classi ha indirizzato la definizione della

mission  dell'Istituto,  il  quale  si  fonda  su  valori  di  uguaglianza,  valorizzazione  delle

diversità e pari opportunità, e che con le proprie scelte ed azioni mira all’integrazione e

all'inclusione di tutti, nell'ottica di una convivenza democratica (PTOF I.C. n° 1 Martini

2019-2022).

A ribadire tale concetto contribuisce anche una delle finalità istituzionali indicate

nel PTOF 2019-2022, ovvero “promuovere il riconoscimento ed il rispetto dell’alterità e

della differenza, in uno spirito improntato al dialogo nella reciprocità conoscitiva e nella

collaborazione solidaristica” (pg. 7).
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In linea con la mission di Istituto e con le sue finalità istituzionali, l'I.C. n° 1 fa parte

della Rete Integrazione Alunni Stranieri che ha tra le sue finalità quella di promuovere

lo spirito di integrazione e quella di accogliere e supportare gli alunni stranieri e le loro

famiglie attraverso la collaborazione con il  territorio. L'Istituto fa inoltre parte della

Rete  FAMI  (Fondo  Asilo,  Migrazione  e  Integrazione)  che  attraverso  una  serie  di

laboratori  e  incontri  (aperti  sia  ad  alunni  e  famiglie  italiane  che  non)  mira

all'integrazione degli alunni stranieri e delle loro famiglie.

Tra le altre reti a cui l'Istituto Comprensivo è affiliato sono da segnalare la Rete CTI

(Centro Territoriale per l'Inclusione degli alunni disabili), che ha lo scopo di formare il

personale per l'inclusione di soggetti con disabilità, e la Rete Biblioteche e Patto per la

Lettura, che ha lo scopo di promuovere la cultura della lettura e la valorizzazione e il

collegamento tra le varie biblioteche del territorio.

Relativamente all'ambito scientifico l'Istituto fa parte della Rete LES (Laboratori di

Educazione Scientifica); la finalità della Rete è quella di fornire uno spazio di scambio di

idee  e  confronto  di  esperienze  tra  insegnanti,  in  modo  da  migliorare  le  proprie

competenze di laboratorio e di poter gestire progetti di natura scientifica nel territorio.

Le scuole dell'I.C. sono attivamente coinvolte in collaborazioni con Enti comunali e

provinciali  dell'area  circostante.  Tali  collaborazioni  sono  realizzate  attraverso  la

stipulazione di  partnership e convenzioni  con la finalità di rispondere nella migliore

maniera  possibile  ai  bisogni  formativi  e  alle  esigenze educative dell'utenza che alle

scuole stesse si rivolge. Oltre alle diverse Reti sopra citate, l'Istituto collabora con l'ULSS

n° 2 Marca Trevigiana per prevenire bullismo, disagio scolastico ed emarginazione, con

l'Associazione Pedibus per la promozione di buone pratiche di mobilità sostenibile, con

la BRaT (la Biblioteca per Ragazzi  del comune di Treviso), e con le Università per la

formazione e l'aggiornamento del personale docente.

Gli eventi legati all'epidemia da Coronavirus oltre ad aver determinato effetti sulla

composizione delle classi dell'Istituto hanno avuto, in generale a livello nazionale, altri

effetti.  Tra  questi,  figura  l'obbligo,  sancito  dal  D.M.  n°  39  del  2020,  di  integrare  il

proprio  PTOF  di  Istituto  con  un  Piano  per  la  DDI  (Didattica  Digitale  Integrata).
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Quest'ultima  si  prefigura  come  una  metodologia  alternativa  di  insegnamento-

apprendimento che integra o, in casi particolari, sostituisce la didattica in presenza, e

che fa ricorso alle tecnologie.  La finalità della DDI è quella di garantire il diritto allo

studio  e  all'apprendimento di  alunne  e  alunni,  di  ogni  ordine e  grado,  nel  caso  di

lockdown, situazioni di quarantena o isolamento, sia del personale docente che degli

alunni.

L'Istituto “Martini”, in ottemperanza alla normativa vigente, come strumentazione

ha  optato  per  la  piattaforma  G-Suite  for  Education  (comprensiva  di  molteplici

funzionalità  legate a  Google  Drive,  G-Mail,  Google  Classroom,  Google  Documenti  e

Google  Moduli),  per  il  registro  elettronico  Argo  (per  il  registro  di  classe,  le

comunicazioni e i colloqui scuola-famiglia), e per le Lavagne Interattive Digitali.

Nel caso di applicazione della DDI è previsto che, oltre alla modalità di erogazione

della didattica, anche il tempo delle lezioni subisca una modifica, riducendosi ad un

massimo di  15 ore  settimanali,  mantenendo le classi  unite o con la possibilità,  per

esigenze specifiche, di scomporle in due o più sottogruppi.

3.1.1 Gruppo sperimentale e di controllo
La  scuola  primaria  “I  Maggio”  è  ubicata  ad  ovest  rispetto  al  centro  urbano  di

Treviso, in Via San Bartolomeo, accanto all'omonima chiesa. Si tratta di una scuola a

tempo pieno che offre i propri servizi dal lunedì al venerdì, dalle 8:15 del mattino alle

16:15 del pomeriggio.

Accogliendo  i  bambini  dal  mattino  al  pomeriggio  la  scuola  è  necessariamente

dotata di mensa. Tra gli altri spazi interni del plesso figurano la biblioteca, fornita di LIM

come le aule delle diverse classi, un paio di aule con spazio multifunzionale dedicate a

diverse  tipologie  di  attività,  e  un'aula  informatica.  Per  lo  svolgimento  dell'attività

motoria  le  insegnanti  accompagnano  i  bambini  nella  palestra  di  S.  Bartolomeo,

struttura comunale situata sul retro del plesso.

Tra gli spazi esterni sono da segnalare l'ampio giardino, dove sono presenti alcuni

giochi e alberi da frutto, e la zona orto. I bambini sono coinvolti in alcune iniziative che
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sfruttano proprio tali spazi; una di quelle che ho potuto osservare direttamente nel

corso di una ricreazione, prima dello svolgimento di una delle mie lezioni, è stata la

raccolta delle ciliegie, con successivo lavaggio e distribuzione equa tra le classi.

Tra  i  progetti  di  plesso,  uno di  quelli  legati  alle  Scienze è “Ortolando s'impara”,

progetto che coinvolge tutti  i  docenti e tutti  i  bambini,  mirando a far  sviluppare le

competenze di  base in scienze mediante l'analisi  di fenomeni del  mondo vegetale e

animale e stimolando un atteggiamento consapevole e di cura verso l'ambiente.

Il plesso “I Maggio” è quello che, fra i tre dello stesso grado dell'Istituto, accoglie il

numero maggiore di  alunni  e ha il  numero maggiore  di  classi.  I  170 bambini  sono

distribuiti  in  9  classi,  due  delle  quali  sono  quinte,  le  quali  hanno  rappresentato  il

gruppo sperimentale, la 5a A, e il gruppo di controllo, la 5a B, della mia indagine.

Entrambe queste classi svolgevano le proprie lezioni in spazi molto simili. Le aule

erano sufficientemente ampie da permettere il distanziamento dei bambini con i loro

banchi, come da indicazioni del Governo italiano (Stralcio verbale n. 82. del 28 maggio

2020).  In  entrambe le  classi  erano  poi presenti  degli  armadi,  posizionati  sul  fondo

dell'aula  per  il  deposito  e  la  conservazione  di  materiale  comune  o  di  libri  di  uso

frequente,  e  una  cattedra,  destinata alle  varie  insegnanti.  In  entrambe le  aule  era

inoltre presente la LIM, oltre alla tradizionale lavagna d'ardesia.

Dopo un confronto con le insegnanti di scienze delle due classi che sarebbero state

coinvolte  nella  sperimentazione  è  risultato  che  il  livello  delle  due  classi  era

sostanzialmente simile e quindi non vi  erano particolari  vincoli  nella scelta di  quale

avrebbe beneficiato della progettazione sperimentale e quale no. Quindi i 19 bambini

della 5a B, suddivisi in 11 bambini e 8 bambine, hanno costituito il gruppo di controllo,

mentre i 21 alunni della 5a A, suddivisi in 8 maschi e 13 femmine, hanno rappresentato

il gruppo sperimentale.

Come già  accennato,  la  composizione delle  classi  dell'Istituto,  e di  conseguenza

anche di questi due gruppi, è ampiamente multietnica. Nonostante questo, in nessuna

delle due classi coinvolte ci sono state significative difficoltà di comprensione, e quindi

problemi nel partecipare alle lezioni.
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Ad  essere  presenti  in  entrambe  le  classi  erano  invece  alcuni  bambini  con

certificazione  di  DSA  (Disturbo  Specifico  dell'Apprendimento),  in  particolare

nell'ambito della lettura e della scrittura. Per tale ragione in aula era spesso presente

almeno un'altra insegnante oltre a quella di scienze, ovvero l'insegnante di sostegno.

Tra queste figure ho avuto modo di osservare un buon livello di comunicazione interna

dato dal frequente scambio di sguardi e commenti nello svolgersi delle lezioni, oltre al

frequente scambio  di  messaggi  e  telefonate  che  mi  è  stato  detto  caratterizzare  le

dinamiche di lavoro durante l'orario extrascolastico, al fine di progettare al meglio il

lavoro di aula.

Le due classi, essendo ormai vicine all'importante passaggio alla scuola secondaria

di  primo  grado,  non  hanno  mai  presentato  particolari  difficoltà  di  gestione,  e

l'attenzione dedicata a chi conduceva la lezione è sempre stata adeguata. Nemmeno

nelle dinamiche tra bambini  è da segnalare alcuna criticità. Solo alcuni bambini del

gruppo sperimentale hanno avuto bisogno di qualche richiamo all'attenzione durante

lo  svolgimento  delle  lezioni  in  palestra,  ambiente  che,  in  particolare  per  i  maschi,

rappresenta uno spazio di sfogo e libertà di movimento.

Secondo la  programmazione scolastica per entrambe le classi  l'orario prevedeva

due ore di scienze nell'arco della settimana, in entrambi i casi al martedì (al mattino per

il gruppo sperimentale e al pomeriggio per il gruppo di controllo). Per lo svolgimento

delle lezioni con il gruppo sperimentale sono state sfruttate anche le due ore destinate

all'attività motoria, al venerdì pomeriggio.

La sperimentazione che ha coinvolto questi  due gruppi di lavoro è avvenuta nel

mese di maggio. I percorsi, sviluppandosi con modalità diverse pur trattando gli stessi

argomenti,  non si  sono  svolti  completamente in  parallelo,  ma sono  terminati  nella

stessa giornata, quella durante la quale è stato somministrato il test finale ad entrambe

le classi.

Entrambe le insegnanti di scienze dei due gruppi hanno fin dall'inizio dimostrato

molta disponibilità nei  miei  confronti,  facendomi domande per  capire  come meglio

rendere utile il loro contributo nella mia indagine. Con entrambe si è quindi sviluppato
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da subito un rapporto collaborativo e di supporto.

La comunicazione si è sviluppata in particolar modo con la maestra V. del gruppo di

controllo  con  la  quale  abbiamo  chiarito  il  tipo  di  lavoro  che  avrebbe  dovuto

caratterizzare  la  sua  classe,  e  gli  argomenti  che  avrebbe  dovuto  affrontare  con  i

bambini  per  svolgere  lo  stesso  programma  che  avrei  proposto  io  al  gruppo

sperimentale.

3.2 Indagine sulla didattica delle scienze
All'interno della mia ricerca ho deciso di  inserire anche un'indagine relativa alle

credenze di insegnanti e genitori riguardo all'insegnamento delle scienze.

La  motivazione  che  ha  portato  a  questa  scelta  è  derivata  dalla  volontà  di

comprendere  le  abitudini  di  insegnamento  delle  attuali  insegnanti,  anche  se  in  un

campione ristretto, e di capire l'idea che i genitori hanno riguardo a cosa pensano sia

meglio  per  i  loro  figli  in  relazione  all'insegnamento  delle  scienze,  con  particolare

riferimento all'argomento da me proposto.

L'interesse verso gli insegnanti è derivato dalla volontà di prendere consapevolezza

delle attuali abitudini di insegnamento diffuse nel mio territorio. Quello verso i genitori

è  nato  invece  dal  desiderio  di  comprendere  i  pensieri  di  questi  soggetti  che,

rappresentando alcune delle principali  figure di riferimento dei loro figli, hanno una

grande  influenza  sulla  loro  formazione  e  sul  loro  modo  di  percepire  la  scuola  e

l'insegnamento.

Per  la  raccolta  delle  informazioni  che  mi  interessavano  ho  predisposto  dei

questionari,  ovvero  degli  strumenti  composti  da  una  serie  di  domande  di  diversa

tipologia,  da  quelle  chiuse,  in  cui  l'intervistato  deve scegliere  la  risposta  tra  quelle

fornite dall'intervistatore, a quelle aperte, in cui il soggetto può formulare in maniera

personale la risposta (Zammuner, 1996).

I soggetti che sono stati coinvolti in questa parte di indagine sono insegnanti degli

Istituti  Comprensivi  del territorio di  Treviso, i  genitori  di  entrambi i  gruppi di  lavoro

coinvolti nella sperimentazione, e altri genitori sempre del territorio di Treviso.
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La modalità di somministrazione dei questionari è stata online e le varie domande

sono state predisposte attraverso Google Moduli, e poi inviate ai soggetti interessati

attraverso  la  condivisione  di  un  link.  Per  la  compilazione  non  è  stata  richiesta

l'autenticazione tramite una propria e-mail personale, e questo per poter garantire ai

partecipanti l'anonimato, elemento che ha permesso agli intervistati di sentirsi liberi di

esprimere  le  proprie  idee  senza  il  timore  di  subire  giudizi  in  merito  alla  propria

posizione sull'argomento.

I questionari sono stati predisposti in modo da richiedere solo pochi minuti per la

compilazione in modo da evitare che i soggetti a cui andavano somministrati fossero

portati a rinunciare per l'eccessiva lunghezza. Solo quello per gli insegnanti è risultato

leggermente più lungo, data la necessità di indagare alcuni particolari aspetti.

Per quanto riguarda i contenuti dei questionari, le domande indagavano elementi

diversi in base ai soggetti a cui erano rivolti.

Attraverso il questionario per i genitori dei bambini coinvolti nella sperimentazione

(Allegato 1) ho indagato in particolare le idee in merito all'argomento da me proposto

ai  loro  figli,  il  pensiero  riguardo  all'utilizzo  della  didattica  laboratoriale  in  generale

nell'insegnamento  delle  scienze  e  le  modalità  didattiche  che  ritengono  essere

maggiormente efficaci nella didattica delle scienze e in particolare in relazione ai propri

figli.

Il questionario rivolto agli altri genitori (Allegato 2) ha riguardato, anche in questo

caso,  il  pensiero  riguardo  all'utilizzo  della  didattica  laboratoriale  nelle  scienze  e  le

modalità di insegnamento ritenute più efficaci per i propri bambini.

Il questionario per gli insegnanti (Allegato 3), come accennato in precedenza, era

più  lungo,  e  composto da tre  sezioni.  La  prima di  queste riguardava caratteristiche

personali e professionali dell'intervistato; la seconda sezione riguardava invece pratiche

e  abitudini  che  l'insegnante  adottava  nell'insegnamento  di  argomenti  di  carattere

scientifico. La terza ed ultima sezione era quella più strettamente collegata alla mia

indagine sperimentale; in questo spazio le domande erano infatti dedicate ad indagare

le credenze e le abitudini che l'intervistato aveva nell'insegnamento della fisiologia con

40



i propri alunni.

3.3 Lo sviluppo delle competenze
L'attenzione  attorno  al  concetto  di  competenza  inizia  a  crescere  verso  gli  anni

settanta e con il tempo viene un po' alla volta, inevitabilmente, influenzato dalle teorie

sull'apprendimento di quel periodo e di quelli successivi (Cisotto, 2013).

Riprendendo  l'origine  latina  del  termine,  “competenza”  deriva  da  cum,  (con)  e

petere (dirigersi verso, cercare).

A  partire  dalla  sua  etimologia  sono  derivate  diverse  accezioni;  una di  queste  è

quella fornita da Bertagna e Triani (2013), secondo i quali  la persona competente è

colei che si vede pubblicamente riconosciuta l'abilità nello svolgimento di un'attività.

Portando  il  discorso  dal  generale  allo  specifico,  parlando  dell'ambito  educativo

quindi, ne consegue che il soggetto competente è colui che riesce a sfruttare tutte le

proprie  risorse  per  risolvere  una  situazione-problema  al  meglio  (Bertagna,  Triani,

2013).

Come  segnala  Boscolo  (1997),  più  ampia  è  l'interpretazione  riportata  da

Masterpasqua.  Secondo  l'autore  la  doppia  accezione  della  parola  competenza  fa

riferimento, da una parte, alle peculiarità personali, comprensive di saperi e abilità, che

permettono all'individuo di adattarsi con successo negli ambienti vissuti, superando i

problemi che gli si pongono nel quotidiano; dall'altra, si riferisce all'aspetto emotivo e

motivazionale,  ovvero  l'idea che  il  soggetto si  fa  in  merito alla  propria  capacità  di

adattamento.

Nel parlare comune di tutti i giorni, nei dialoghi tra esperti e profani, o tra profani,

parlare  di  persona  dotata  di  competenza  in  un  certo  ambito  significa  parlare  di

qualcuno che è capace ed esperto. Caratterizzante è, quindi, il fatto di aver dedicato

una  certa  quantità  di  tempo  nel  fare  pratica  in  un  certo  campo  per  accrescere  la

propria esperienza. Etichettiamo come “competente” colui che tramite i suoi servizi, o

la  sua  opera,  ci  soddisfa;  etichettiamo  invece  come  “incompetente”  chi  ci  lascia

insoddisfatti (Baldacci, 2010). Nella quotidianità quindi la competenza funge da metro
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di giudizio per valutare una prestazione ricevuta.

Riprendendo  una delle  definizioni  più  recenti  e  formalizzate,  competenza  viene

definita da Pellerey (2004) come la “capacità di far fronte a un compito, o a un insieme

di compiti,  riuscendo a mettere in  moto e  a orchestrare le  proprie risorse  interne,

cognitive, affettive e volitive, e a utilizzare quelle esterne disponibili in modo coerente

e fecondo” (pg.  12).  La definizione viene analizzata  da  Castoldi  (2014)  che  osserva

come dalle parole di Pellerey emergano l'aspetto operativo (far fronte ad un compito o

a  più  compiti)  e  contestualizzato  (l'utilizzo  delle  risorse  esterne)  della  competenza

stessa.

Sempre Pellerey (2004) completa la sua considerazione specificando che “si tratta

più  che di  un saper  fare,  di  un saper agire,  che  integra  nel  concreto  dell’azione di

apprendimento aspetti del sapere, del saper fare, del saper essere e del saper stare con

gli altri” (pg. 12).

Sembra dunque che a ricorrere nelle diverse definizioni fornite da altrettanti autori,

l'aspetto  comune  riguardi  il  possesso,  da  parte  della  persona  competente,  sia  di

conoscenze teoriche che di conoscenze pratiche che si  integrano nell'affrontare una

situazione.

Baldacci  (2010) aggiunge un'ulteriore componente per la distinzione tra persona

competente  e  non:  la  consapevolezza.  In  sostanza  chi  possiede  una  determinata

competenza, oltre ad essere in possesso dei saperi teorici e pratici, è anche in grado di

usare tali conoscenze nella maniera adeguata e al momento opportuno.

Un'ultima considerazione è quella che deriva dal contributo di Porcarelli (2020), il

quale sottolinea come le competenze siano personali, e lo siano in due modi diversi: da

una  parte,  perché  ogni  persona  possiede  le  proprie;  dall'altra,  perché  partecipano

attivamente alla formazione e allo sviluppo del soggetto.

Sotto il profilo prettamente normativo, il 23 aprile 2008 è stato firmato il “Quadro

europeo  delle  qualifiche  per  l'apprendimento  permanente”,  documento  siglato  a

Strasburgo dagli allora Presidenti del Parlamento e del Consiglio Europeo. La finalità era
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quella di fornire agli Stati membri uno strumento di riferimento condiviso, da integrare

alla propria normativa nazionale e da fare, in questo modo, proprio, per promuovere

l'apprendimento permanente  e le pari opportunità  (Quadro europeo delle qualifiche

per l'apprendimento permanente, 2008).

Per  ridurre  al  minimo  l'ambiguità,  e  per  assolvere  così  al  suo scopo,  il  Quadro

europeo contiene al suo interno degli allegati. Tra questi, il primo elenca una serie di

termini,  o  di  espressioni,  delineandone  le  caratteristiche.  Gli  ultimi  tre  punti

dell'allegato precisano cosa si intenda parlando di:

g)  «conoscenze»:  risultato  dell'assimilazione  di  informazioni  attraverso

l'apprendimento. Le conoscenze sono un insieme di fatti, principi, teorie e pratiche

relative ad un settore di lavoro o di studio;

h) «abilità»: indicano le capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-how

per portare a termine compiti e risolvere problemi;

i) «competenze»: comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità

personali,  sociali  e/o  metodologiche,  in  situazioni  di  lavoro o  di  studio e nello

sviluppo  professionale  e  personale  (Quadro  europeo  delle  qualifiche  per

l'apprendimento permanente, 2008, pg. 4).

In tempi più recenti, il 22 maggio 2018, il Consiglio Europeo ha pubblicato un nuovo

documento nel quale gli Stati membri vengono invitati a sostenere con le opportune

azioni  e  gli  adeguati  sforzi  lo  sviluppo  delle  competenze  chiave  per  tutti  i  propri

cittadini, a partire in particolare da quelli in giovane età. Come è possibile leggere nel

documento,  tali  competenze  chiave,  tra  loro  interconnesse  e  ciascuna  di  pari

importanza, sono indicate come quelle competenze necessarie per la realizzazione di

sé, dell'inclusione e della cittadinanza attiva, e sono definite come “una combinazione

dinamica di conoscenze, abilità e atteggiamenti che il discente deve sviluppare lungo

tutto il corso della sua vita a partire dalla giovane età” (Raccomandazione del Consiglio

relativa alle competenze chiave per l’apprendimento permanente, 2018, pg. 12).

L'Istituto  Comprensivo  “Martini”,  come  ormai  molte  realtà  scolastiche,  assume
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come riferimento principale, nella stesura del proprio PTOF, la definizione e le linee di

indirizzo che sono state pubblicate dal Consiglio Europeo.

Per  valutare  una  competenza  risulta  evidentemente  impossibile  considerare

esclusivamente  l'aspetto  teorico  o  solo  quello  pratico.  È  invece  indispensabile  che

entrambe  queste  componenti  vengano  considerate  e  sottoposte  a  verifica.  Inoltre

bisognerà stare attenti a costruire delle prove che siano valide, ovvero che vadano ad

analizzare e testare davvero la competenza interessata, assicurando all'osservatore che

il risultato sia derivato proprio dall'esercizio della stessa e non da altri fattori, come il

puro caso.

Considerare  sia  aspetti  teorici  che  pratici  non  risulta  sempre  semplice.  Una

possibile  soluzione  può  essere  quella  dell'osservazione  nel  contesto:  invece  che

sottoporre ad un'unica prova il soggetto interessato, viene avviato un processo a lungo

termine di osservazione con la finalità si vedere se nello svolgimento di determinate

attività viene esercitata la competenza di cui si intende verificare il possesso (Baldacci,

2010).

3.4 La progettazione delle lezioni sperimentali
Il  termine “progettare”  deriva  dal  latino  “proicere”,  composto da  pro (avanti)  e

jacere (gettare), quindi letteralmente “gettare avanti”. Il  risultato finale dell'azione di

progettazione è il progetto, ovvero una pianificazione di tempi, strumenti e operazioni

necessarie per il raggiungimento di un determinato risultato (Bertagna, Triani, 2013).

Progettare richiede però anche di pensare agli scenari concreti che si verranno a

verificare nell'applicazione pratica delle proprie idee. In questo modo sarà possibile

prevedere in buona misura le difficoltà che si potrebbero verificare e predisporre così

le opportune azioni per risolvere il problema.

Il significato di progettazione può essere quindi riassunto dicendo che si tratta di un

“lancio  in  avanti  di  natura  ipotetica  di  idee  che  modificano  l'esistente,  che,  nel

momento in cui vengono concepite, non sono ancora sperimentate nella loro efficacia,
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in quanto non ancora sottoposte alla prova della loro messa in atto” (Semeraro, 2009,

pg. 75).

La  progettazione  è  composta  da  due  componenti:  macroprogettazione  e

microprogettazione.  La  prima  delle  due  rappresenta  il  momento  in  cui  si  vanno  a

delineare  finalità  ed  obiettivi  del  progetto  nel  suo  complesso;  la  seconda  riguarda

invece la definizione dei passaggi e la relativa scansione temporale, l'individuazione dei

contenuti e delle metodologie che verranno utilizzate e la predisposizione degli spazi

(Rivoltella, Rossi, 2013).

Nell'ottica della progettazione per competenze, Castoldi (2014) propone di seguire,

in ordine, alcuni passaggi. Il primo di questi consiste nel “che cosa”, nell'individuare su

quale  competenza chiave puntare  per  il  proprio  progetto.  La  competenza scelta  va

quindi  analizzata  per  comprenderne  le  principali  dimensioni  che  le  permettono  di

rendersi manifesta. Tali dimensioni saranno quelle che andranno in seguito a comporre

la rubrica valutativa, declinate in differenti livelli di padronanza delle stesse. Il secondo

passaggio è relativo al “perché”, alla definizione della situazione-problema che motiva

la scelta di procedere con il percorso in classe. La terza operazione riguarda invece la

definizione  del  “come”  procedere  alla  realizzazione:  metodi,  strategie,  sussidi,

ambienti, attività, tempi.

Il mio progetto sperimentale è inscrivibile nella classe dei modelli process-oriented

che si focalizzano sull'eliminazione della scissione tra sapere teorico e pratico portando

l'allievo  ad  assumere  maggiore  centralità  nella  relazione  di  insegnamento-

apprendimento, in una logica di “learning by doing” (Rivoltella, Rossi, 2013).

Per  l'ideazione  delle  attività  che  intendevo  proporre  alla  classe  del  gruppo

sperimentale ho seguito la logica dell'articolazione sequenziale, individuata da Goodlad

e Su (1996) come una delle coordinate da seguire per la progettazione didattica, e che

consiste  nella  selezione  e  ordinazione  delle  sequenze  che  si  vogliono  proporre

(Semeraro, 2009). La logica da me seguita per operare questa scelta è stata quella della

gradualità: sono partito dall'acquisizione di nozioni per passare al consolidamento di
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concetti tramite l'attività laboratoriale.

La struttura di base utilizzata è stata quella della progettazione a ritroso ideata da

Wiggins e McTighe (2004). Come prima operazione ho proceduto con l'identificazione

dei  risultati  che  intendevo  raggiungere  suddividendoli  poi  in  base  alla  priorità

assegnata  per gli  scopi  del  progetto,  arrivando  a  definire  elementi  fondamentali,

elementi importanti ed elementi degni di essere citati.  Il  secondo passaggio è stato

quello di pensare alla modalità che mi avrebbe permesso di verificare il raggiungimento

dei risultai desiderati. Ai fini della mia ricerca sperimentale ciò si è concretizzato nella

predisposizione di una prova di verifica conclusiva del percorso, ma come indicano gli

stessi autori l'accertamento dell'autentica comprensione “andrebbe pensato in termini

di raccolta di evidenze in un arco di tempo, invece che di un evento” (Ibid., pg. 37). È

per  questo  motivo  che la  mia  attenzione,  al  di  là  degli  scopi  della  ricerca,  è  stata

indirizzata a ciascuna lezione e operazione effettuata, e non solo al risultato finale del

test.  Il  passaggio  conclusivo  è  stato  quello  della  pianificazione  delle  esperienze

attraverso le quali avrei cercato di raggiungere gli obiettivi individuati, pensando a quali

nozioni, esperienze, materiali ed esercizi avrebbero permesso di centrare lo scopo.

Qui  di  seguito  è  riportata  la  tabella  3.1  che  riassume  i  principali  aspetti  della

progettazione da me realizzata. Vengono elencati i contenuti che sono stati individuati,

i tempi e i setting di realizzazione, le metodologie, e viene fatta una breve descrizione

del  contenuto delle singole lezioni  per  le  quali  sarà possibile avere  una visione più

dettagliata  nel  capitolo  successivo.  Oltre  a  questi  elementi  vengono  indicati  la

competenza  chiave  scelta  sulla  base  dell'elenco  fornito  dal  Consiglio  Europeo,  e  i

traguardi  di  competenza e gli  obiettivi  di  apprendimento derivanti  dalle  Indicazioni

nazionali  per  il  curricolo  del  2012.  Del  primo  se  ne  è  già  parlato  nel  paragrafo

precedente. In merito ai traguardi e agli obiettivi va detto che i primi, vincolanti per

tutte  le  istituzioni  scolastiche,  “rappresentano  dei  riferimenti  ineludibili  per  gli

insegnanti,  [...]  e  aiutano  a  finalizzare  l’azione  educativa  allo  sviluppo  integrale

dell’allievo”  (Indicazioni  nazionali  per  il  curricolo,  2012,  pg.  18).  Alle  scuole  viene

lasciata la libertà di predisporre i percorsi ritenuti più idonei per il loro raggiungimento.
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Gli obiettivi rappresentano invece “conoscenze e abilità ritenuti indispensabili al fine di

raggiungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze” (Ibid., pg. 18).

Tabella 3.1: progettazione dell'intervento sperimentale

Contenuti - apparato respiratorio, ventilazione e frequenza respiratoria;

- frequenza cardiaca;

- pressione arteriosa;

- ossidazione degli zuccheri;

- omeostasi;

- strumenti di misurazione;

- interconnessione funzionale.

Competenza

chiave europea

-  competenza matematica  e  competenza in  scienze,  tecnologie  e

ingegneria

Traguardi di

competenza

- l'alunno esplora i fenomeni con un approccio scientifico: con l’aiuto

dell’insegnante,  dei  compagni,  in  modo  autonomo,  osserva  e

descrive lo svolgersi dei fatti, formula domande, anche sulla base di

ipotesi personali, propone e realizza semplici esperimenti;

-  ha  consapevolezza  della  struttura  e  dello  sviluppo  del  proprio

corpo, nei suoi diversi organi e apparati, ne riconosce e descrive il

funzionamento,  utilizzando  modelli  intuitivi  ed  ha  cura  della  sua

salute;

-  espone in  forma chiara  ciò  che ha sperimentato,  utilizzando un

linguaggio appropriato.

Obiettivi di

apprendimento

- descrivere e interpretare il funzionamento del corpo come sistema

complesso situato  in  un  ambiente;  costruire modelli  plausibili  sul

funzionamento dei diversi apparati;

- avere cura della propria salute anche dal punto di vista alimentare

e motorio;

Tempi - maggio 2022; 6 lezioni complessive.

Ambienti - aula;
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- palestra della scuola;

Metodologie - approccio laboratoriale;

- spiegazioni;

- discussioni;

- role play;

- attività manuali;

Lezioni 1° incontro: esplorazione  dell'apparato  respiratorio  e  della

ventilazione.

2° incontro: individuazione  della  modalità  di  rilevazione  della

frequenza  respiratoria;  scoperta  della  variabilità  del

parametro;  esperimenti sulla sua variazione.

3° incontro: consolidamento delle informazioni viste in precedenza;

riflessione su cosa accade nello svolgimento di  sforzi

fisici  di  diversa  intensità;  formulazione  di  ipotesi;

scoperta di alcuni strumenti di misurazione;

4° incontro: sperimentazione delle variazioni di frequenza cardiaca

e pressione arteriosa (misurazioni a riposo e a seguito

di  sforzo);  riflessione  sulle  ipotesi  sviluppate  in

precedenza;

5° incontro: esplorazione  delle  dinamiche  di  ossidazione  degli

zuccheri nella generazione di energia; collegamento a

quanto  già  scoperto;  drammatizzazione  di  alcune

dinamiche scoperte nelle lezioni precedenti;

6° incontro: svolgimento della prova conclusiva.

La  scelta  di  dove  svolgere  le  attività  la  propria  proposta  didattica,  come  la

predisposizione  dello  stesso  spazio  individuato,  hanno  un  ruolo  decisivo

nell'influenzare la dinamica di insegnamento-apprendimento e quindi sono in relazione

con la riuscita scolastica degli allievi e con la qualità dell'offerta dell'insegnante (Nigris,

2009). Non si tratta dunque di un aspetto della progettazione che possa essere lasciato
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in secondo piano o trattato superficialmente, ma che va ponderato con cura.

Come è possibile leggere nella tabella 3.1, gli  incontri da me proposti non si sono

mai  svolti  nella  classica  aula  di  scienze  presente  nelle  scuole,  quella  chiamata

“laboratorio”. Il motivo è che quest'ultimo non è determinato tanto dal dove è situato,

ma piuttosto dalla sua predisposizione per determinati scopi (Andena, 2007). In questo

senso qualsiasi luogo può assolvere alla funzione di laboratorio, se è adeguatamente

strutturato per gli obiettivi degli interessati, e allo stesso tempo nessun luogo lo è, dal

momento che anche i più avanzati macchinari o le più costose risorse possono rivelarsi

inutili se non sono attinenti alle intenzionalità didattiche dell'insegnante. Nella scuola

primaria il laboratorio “è caratterizzato sostanzialmente dalla possibilità di lavorare con

le mani, piuttosto che dalla sofisticazione delle attrezzature” (Ibid., pg. 51).

Il  repertorio di metodologie di lavoro utilizzate è stato vario, ma ha avuto come

principale componente quello dell'approccio laboratoriale descritto nel primo capitolo.

Parte  del  percorso  è  stato  caratterizzato  da  lezioni  in  aula.  La  biologia  è  una

disciplina  che  più  di  altre  richiede  di  possedere  un  repertorio  di  informazioni

nozionistiche al fine di poter procedere con trattazioni più complicate, ed è per questo

che la didattica tradizionale non può risultare completamente esclusa (Padoa-Schioppa,

2018). Al contrario, la lezione frontale può costituire una metodologia particolarmente

indicata in alcune situazioni, come quando si devono presentare un argomento o un

concetto mai trattati, o nel caso si vogliano sondare e risolvere possibili dubbi della

classe. La questione fondamentale è che questo strumento non deve esaurire da solo il

repertorio di  possibilità dell'insegnante.   Inoltre, caratteristica ideale sarebbe quella

che la lezione si caratterizzasse per la sua interattività (Santovito, 2015), evitando di

creare una situazione in cui i bambini si ritrovino seduti senza fare nulla ad ascoltare un

oratore  che,  nonostante  le  sue  qualità,  rischi  solo  di  generare  in  loro  sentimenti

negativi per la materia.

Le  lezioni  che  ho  tenuto  in  aula  non  possono  essere  ricondotte  ad  una  sola

tipologia ma assumono caratteristiche diverse: in parte si è trattato di lezioni “miliari”

che  a  partire  dalle  conoscenze  dei  bambini,  e  dalle  esperienze  che  hanno  vissuto,
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cercavano  di  stimolare  in  loro  nuovi  apprendimenti  e  comprensioni  più  profonde,

rispondendo  allo  stesso  tempo  a  domande  poste  in  precedenza;  in  parte  hanno

assunto la forma di lezioni di teorizzazione nel corso delle quali quanto visto sul piano

pratico veniva ripreso per essere agganciato a conoscenze teoriche; infine, gli incontri

hanno ripreso anche alcuni aspetti della lezione integrativa che, come il nome stesso

comunica, sono servite per integrare alcuni concetti e attività tra loro (Ligorio, 2003).

Nel  corso  delle  lezioni  in  aula  ho  cercato  di  rispettare  alcuni  principi  per  una

comunicazione  efficace:  ho  cercato  di  essere  pertinente  evitando  di  fornire

informazioni non necessarie; ho evitato divagazioni che potessero portare a distrazione

i bambini; ho proposto i contenuti con un'organizzazione logica esponendoli con un

linguaggio chiaro; ho limitato i miei interventi al minimo per evitare che la lezione si

trasformasse in una conferenza con gli alunni come ricevitori passivi che si sarebbero

annoiati; ho cercato di utilizzare uno stile discorsivo coinvolgente, che incentivasse la

partecipazione attiva,  e che generasse  curiosità.  Quest'ultima è definita come “una

spinta ad agire e a conoscere non rispondente a bisogni primari come la fame o la sete,

ma  indotta  da  un  ambiente  nuovo  o  dalla  presenza  di  caratteristiche  inconsuete

nell'ambiente conosciuto” (Cisotto, 2015).

Inoltre, all'interno delle discussioni svolte, ho dedicato dei momenti al porre delle

domande  aperte  ai  bambini.  Lo  scopo  di  questo  strumento  non  era  valutativo:  in

alcune occasioni è servito per monitorare la comprensione, in altri in funzione di peer

teaching (Selleri, 2013).

Va detto,  infine,  che nel  corso delle lezioni  la  mia  azione non è  stata  quella  di

trasmettere,  quanto quella di  mediare.  La differenza sta nel  fatto che con l'uso del

primo termine si  fa  riferimento ad  una situazione in cui  un  soggetto (l'insegnante)

consegna qualcosa di già pronto ad un altro soggetto (l'allievo), mentre con il secondo

termine  si  prefigura  una  situazione  nella  quale  due  o  più  partecipanti  entrano  in

relazione al fine di costruire insieme la conoscenza (Rivoltella, Rossi 2013).

Ulteriore metodologia da me sfruttata è stata quella della pratica del gioco di ruolo.

Come  evidenzia  Padoa-Schioppa  (2018) si  tratta  di  una  modalità  di  lavoro  che
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racchiude diverse potenzialità, tra cui quella di stimolare gli allievi e generare in loro un

coinvolgimento anche sotto l'aspetto emotivo.

Il gioco di ruolo può riguardare la simulazione di situazioni di vita o di situazioni

particolari. È del secondo tipo quella che io ho proposto alla classe. I bambini hanno

dovuto assumere dei ruoli da me scelti al fine di accrescere la loro consapevolezza di

determinate dinamiche che avvengono nel nostro corpo e renderle così più familiari.

Tale pratica, per poter riuscire al meglio, deve essere ben progettata, definendo bene i

diversi ruoli  assunti dai bambini e fornendo loro le necessarie indicazioni operative,

evitando  che  si  possano  creare  situazioni  di  derisione  o  imbarazzo  per  qualcuno,

fattore che vanificherebbe l'efficacia del gioco (Nigris, 2009).

La grande utilità del role play è rappresentata dal fatto che esso è “un mezzo di

espressione  alternativo  a  quello  logico-verbale  che  pervade  il  mondo  della  scuola,

permettendo  di  rivivere  e  quindi  rielaborare  situazioni  [...].  Richiedendo  un  forte

coinvolgimento personale ed emotivo, l’attività di simulazione contribuirà a produrre

processi conoscitivi più duraturi e profondi” (Ibid., pg. 190).

Nella progettazione delle attività ho infine scelto di inserire un lavoro manuale che

permettesse  di  consolidare  alcuni  concetti.  Per  il  suo  svolgimento,  ovvero  la

realizzazione di un modellino dell'apparato respiratorio, ho scelto di realizzare un video

tutorial  (link:  https://youtu.be/FDty33PIun8).  Il  motivo  è  che  i  bambini  di  oggi,

soprattutto quelli che ormai sono vicini all'ingresso nella scuola media, sono abituati a

navigare in internet, vedere filmati, e anche tutorial vari, di conseguenza sapevo che

sarei andato a proporre un prodotto a loro familiare e che avrebbe catturato la loro

attenzione aumentandone la motivazione.

Per  la  realizzazione  del  tutorial  mi  sono  avvalso  di  alcune  di  quelle  che  sono

identificate come le componenti della competenza digitale da Ala-Mutka (2011): l'ICT

literacy,  ovvero  la  capacità  di  utilizzo  del  computer  e  delle  applicazioni  software;

l'internet literacy, ovvero le conoscenze che permettono di lavorare in rete; la media

literacy, ovvero la capacità di realizzare prodotti mediali.

Ho  esercitato  in  sostanza  quella  che  Messina  e  De  Rossi  (2015) chiamano
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padronanza della tecnologia, ovvero la conoscenza dei mezzi tecnologici, del modo di

usarli, e dell'abilità di sfruttarli in uno specifico campo di conoscenza.

L'integrazione  dei  contenuti  specifici  della  disciplina  assieme  alle  conoscenze

didattiche  per  trasmetterli  e  all'uso  delle  tecnologie  richiama  il  modello  TPACK

(Technological  Pedagogical  And  Content  Knowledge)  di  Koehler  e  Mishra  (2006).

Secondo questi autori il possesso del TPACK permette ad un insegnante di offrire un

servizio migliore dal momento che le diverse componenti che lo costituiscono (CK –

Content Knowledge; PK – Pedagogical Knowledge; TK – Technological Knowledge) non

sono  semplicemente  possedute  dal  soggetto  come  tre  elementi  separati,  ma,  al

contrario, sono tra loro integrati generando possibilità che le singole conoscenze non

consentirebbero di offrire.

In  un  successivo  paragrafo  procederò  a  descrivere  la  progettazione  dell'azione

valutativa.

3.5 Il percorso parallelo del gruppo di controllo
Affinché  i  risultati  dei  test  somministrati  al  gruppo  sperimentale  e  a  quello  di

controllo potessero essere utili per verificare, tramite il loro confronto, l'attendibilità

dell'ipotesi di ricerca di partenza, è risultato indispensabile che anche i bambini della

classe 5a B affrontassero gli stessi argomenti da me presentati alla classe 5a A. In questo

modo  è  stato  possibile  interpretare  i  dati  delle  prove  di  verifica  come  risultati

influenzati dalla modalità di lavoro, l'elemento variabile, dal momento che la parte dei

contenuti era invece la medesima.

Le lezioni del gruppo di controllo sono state condotte dalla maestra V. nell'arco di

due lezioni, per un totale di 4 ore di lavoro. Una quinta ed ultima ora è stata quella

destinata allo svolgimento della prova valutativa finale, avvenuta nella stessa giornata

del gruppo sperimentale.

Nel  corso  di  una  telefonata  con  la  maestra  ho  provveduto  a  presentare  a

quest'ultima il  programma che avrei proposto alla 5a  A, in modo da renderle chiare

quali fossero le tematiche che avrei affrontato con il gruppo sperimentale e che quindi
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andavano trattate anche con il suo gruppo.

La maestra, una volta compreso il mio percorso, ne ha progettato a sua volta uno

prevedendo, per le sue lezioni, modalità di lavoro che non contemplassero l'approccio

laboratoriale, ma quello tradizionale, con l'eventuale ricorso a qualche lavoro di gruppo

o alla presentazione di contenuti multimediali tramite la LIM della classe.

3.6 L'azione valutativa
La valutazione “indica in generale l'atto e l'effetto del valutare, dell'attribuire cioè

un valore a fenomeni, eventi, oggetti o azioni umane […] secondo i più svariati criteri di

giudizio” (Semeraro, 2009, pg. 156). Questa azione, all'interno del contesto scolastico, è

legata agli apprendimenti concettuali e alle competenze sviluppate (Ellerani, Gentile,

Sacristani Mottinelli, 2007).

L'azione valutativa però non è unica.  All'interno dell'azione di  insegnamento ne

esistono di diversi tipi che variano in base al momento in cui vengono fatte e per la

funzione che assolvono.

Si  può  valutare  all'inizio  di  un  progetto,  in  modo  da  raccogliere  informazioni

sull'ambiente e sui soggetti  coinvolti,  per poter poi progettare in base alle concrete

condizioni poste dal contesto. Si può valutare durante lo svolgimento di un progetto,

per  comprendere  come  esso  sta  procedendo  e  se  è  necessario  apportare  degli

aggiustamenti.  Si  valuta  al  termine  di  un  progetto,  per  esplicitare  il  livello  di

raggiungimento  degli  obiettivi  prefissati  e  per  migliorare  il  lavoro  futuro  (Galliani,

2015).

Nella quotidianità del lavoro dell'insegnante, la valutazione più importante risulta

essere quella definita formativa, caratterizzata dalla restituzione di un feedback, ovvero

di un “dispositivo che permette di riconoscere, da parte dell'allievo, il successo della

propria  prestazione,  oppure  l'errore,  e  quindi  riprendere  correttamente  il  proprio

percorso d'apprendimento verso l'obiettivo prefissato” (Grion, Restiglian, 2019, pg. 22).

Per  quanto riguarda la  mia  sperimentazione,  invece,  la  valutazione di  maggiore

interesse,  e  quella  su  cui  mi  sono  quindi  concentrato,  è stata  quella  generalmente
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definita sommativa.  Quest'ultima è  caratterizzata dall'assegnazione di  un  giudizio  o

punteggio ad una prestazione dell'allievo.

L'attribuzione di punteggi alle prove di verifica svolte dai bambini mi ha permesso

di avere una serie di dati da confrontare ai fini della mia ricerca.

Come dichiarato precedentemente, la progettazione del percorso ha seguito una

logica  “a  ritroso”,  partendo  quindi  dai  risultati  che  desideravo  raggiungere.  Per

identificarli ho proceduto con la predisposizione di una rubrica valutativa (Allegato 4),

definita da McTighe e Ferrara (1996) come uno strumento di valutazione che fissa dei

punteggi, associati al rispetto di determinati criteri, in modo da stabilire un valore per i

prodotti  o  per  le  performance  realizzate  (Castoldi,  2016).  I quattro  elementi

fondamentali  di  cui  si  compone  la  rubrica  sono:  le  dimensioni,  che  indicano  quali

aspetti specifici vengono considerati rispetto all'oggetto della valutazione; i criteri, che

stabiliscono i  parametri  di  valutazione;  gli  indicatori,  che  precisano le evidenze che

dimostrano il  rispetto o meno dei criteri;  i  livelli,  la cui quantità è variabile in base

all'autore  della  rubrica,  e  che  definiscono  una  scala  graduale  di  padronanza  delle

dimensioni considerate.

Per  la  realizzazione della rubrica ho utilizzato un linguaggio  operazionale,  come

suggerito da Soresi e Nota (2001) per la definizione degli obiettivi, esplicitando quindi

in maniera chiara e senza ambiguità le caratteristiche proprie di ciascuna dimensione.

Si tratta in sostanza di una questione legata alla terminologia utilizzata. Per evitare

situazioni di difficoltà, o di interpretazione soggettiva, nello stabilire il raggiungimento

o meno di un certo obiettivo (o livello), occorre evitare di fare ricorso a terminologie

che richiamano attività implicite del soggetto (esempio: “aver compreso”, “sapere”), in

quanto,  proprio  per  la  loro  caratteristica  di  dover  essere  interpretate,  rischiano  di

condurre a errate letture da parte di chi osserva (Pontecorvo, 1994). La formulazione,

al  contrario,  deve essere  il  più possibile esplicita,  descrivendo nel  concreto  l'azione

oggetto di interesse svolta dall'allievo, mediante l'utilizzo di termini come, ad esempio,

“ripetere”, “costruire” o “elencare”, al fine di escluderne ogni possibile interpretazione

soggettiva (Mager, 1975).
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Infine, un'ultima considerazione pratica nella costruzione della rubrica,  al  fine di

evitare  di  farle  perdere  il  suo  autentico  significato  e  di  cadere  nella  tradizionale

attribuzione di  un giudizio o di un voto, ossia che “sarebbe auspicabile descrivere i

diversi  livelli  di  padronanza  autonomamente  uno  dall'altro,  evidenziando  i

comportamenti che li caratterizzano ed evitando distinzioni comparative basate su una

scala implicita di avverbi o di aggettivi qualificativi” (Castoldi, 2014, pg. 172).

La  rubrica  valutativa  è  l'oggetto  che riunisce  le tre  dimensioni  della prospettiva

trifocale identificate da Pellerey (2004): la dimensione oggettiva, che riguarda i risultati

concreti  realizzati  dall'allievo,  la  dimensione  soggettiva,  legata  alla  personale

percezione che l'alunno ha dell'esperienza fatta, e la dimensione intersoggettiva, che

raccoglie il pensiero delle figure che hanno lavorato a stretto contatto con il soggetto

durante la sua esperienza e che quindi possono esprimere un giudizio sul suo livello di

padronanza in merito alla competenza considerata (Castoldi, 2016).

3.6.1 La verifica finale
Al fine di poter confrontare in maniera oggettiva i risultati delle prove del gruppo

sperimentale e di quello di controllo ho scelto di costruire la verifica finale mediante

l'uso di  sole domande strutturate, ovvero di item di  tipo chiuso,  in quanto l'uso di

domande aperte avrebbe comportato il rischio di inserire una componente soggettiva

di  interpretazione  da parte mia,  che avrebbe potuto compromettere  la  validità  dei

risultati.

Le  domande  strutturate,  infatti,  hanno  “lo  scopo  di  ridurre  significativamente

l'interpretazione  soggettiva  data  alle  risposte  degli  studenti”  (Ellerani,  Gentile,

Sacristani  Mottinelli,  2007,  pg.  88),  avendo  come  qualità  caratterizzante  quella

dell'oggettività.

La prova è stata progettata per poter essere completata nell'arco di un'ora.

Con entrambi i gruppi di lavoro è stato predisposto un breve momento iniziale di

presentazione della verifica. Questa è stata mostrata alla LIM e letta da me in modo

che a tutti i bambini risultassero chiare le consegne e in modo da evitare domande di
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chiarimento durante lo svolgimento, elemento che avrebbe potuto comportare fattore

di distrazione.

Tra le indicazioni fornite, sempre ad entrambi i gruppi, ho comunicato ai bambini

che non erano obbligati a svolgere la prova seguendo l'ordine delle domande, ma che

avrebbero potuto, per preferenza o per difficoltà a rispondere, procedere nell'ordine

che  preferivano,  riprendendo  le  domande  saltate  in  un  secondo  momento.  Altra

indicazione è stata quella, nel caso di dubbi, di alzare la mano per richiamare la mia

attenzione e farmi avvicinare, senza così disturbare il lavoro dei compagni, ma che non

avrei potuto fornire loro le soluzioni ai quesiti.

La prova (Allegato 5) era composta da tre tipologie di esercizi. In nessuno di questi

è stata prevista una penalità in caso di risposta sbagliata o di omissione.

Nel primo esercizio il compito dei bambini era quello di assegnare il nome corretto

alle componenti indicate dalle frecce su due figure rappresentanti la parte superiore

del corpo e i polmoni; i nomi in totale da inserire erano 7 sulla prima immagine e 3

sulla seconda, per un totale quindi di 10 punti. Il secondo esercizio era costituito da un

completamento relativo alla funzione respiratoria; le parole da inserire, e quindi i punti

assegnati a questo esercizio, erano 8. Il terzo ed ultimo esercizio era composto invece

da  12  domande  a  risposta  multipla,  e  ogni  quesito  presentava  tre  alternative  di

risposta, di cui esclusivamente una corretta.

Sommando  il  valore  dei  tre  esercizi,  il  punteggio  massimo  raggiungibile  nella

verifica, svolgendola senza errori, era 30.

Il  punteggio  ottenuto  da  ciascun  bambino  sarebbe  stato  successivamente

convertito in una scala da 1 a 10.
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Capitolo 4: Risultati

“Lo studio e la ricerca della verità e della bellezza

rappresentano una sfera di attività in cui è permesso

di rimanere bambini per tutta la vita”

Einstein, Albert

4.1 Il pensiero degli insegnanti
Il  questionario rivolto agli  insegnanti  ha ricevuto 9 risposte.  In  questo paragrafo

verranno presentati i dati in merito.

Per quanto riguarda la prima sezione, quella relativa alle “Caratteristiche personali

e professionali dell'insegnante”, le intervistate possiedono una laurea in Scienze della

Formazione Primaria, un diploma di liceo linguistico, uno in liceo delle scienze umane.

6  insegnanti  non  hanno  invece  specificato  il  proprio  titolo  di  studio,  e  hanno

esclusivamente sbarrato la casella “Diploma” o “Altro”.

Ad essere insegnanti di ruolo solo in 8, mentre solo una di loro è supplente.

Relativamente agli anni di insegnamento, e a quelli legati alla disciplina “Scienze”, è

risultato che una delle intervistate ha svolto un anno da insegnante, durante il quale

non ha insegnato la materia in oggetto, e un'altra 13, dedicandone 3 alle scienze; una

ne ha svolti 15, di cui circa metà insegnando scienze, un'altra ha fatto scienze per 13

dei  suoi  20  anni  di  lavoro,  e  un'altra  ancora  24,  di  cui  10  insegnando  la  specifica

materia. Altre 2 insegnanti hanno svolto 36 anni di servizio, ed entrambe hanno fatto

scienze per 15 di questi, e le ultime 2 ne hanno svolti 40 insegnando la disciplina in

oggetto per 6 anni una e per 4 l'altra.

Delle  7 che hanno svolto  il  ruolo di  insegnante di  scienze,  2 affermano di  aver

57



volontariamente insegnato la materia nel corso degli ultimi 3 anni, una afferma invece

che la scelta è stata solo parzialmente volontaria, mentre 5 sostengono che non si sia

trattato di una loro scelta.

In merito alle ore di insegnamento settimanali, una delle maestre sostiene che il

monte ore  sia  variabile,  mentre  un'altra  affronta  la  materia  dalle  2  alle  4  ore  per

settimana; infine, le altre 6 maestre dedicano alla disciplina 2 ore.

La domanda successiva chiedeva alle intervistate se nel corso degli ultimi tre anni

avessero o meno partecipato a progetti  di  plesso relativi alle scienze e, nel caso di

risposta  negativa,  il  motivo,  selezionandolo  da  un  breve  elenco  di  alternative,  o

inserendo la risposta a parole proprie. 7 delle maestre hanno partecipato a progetti,

mentre le altre 2 no; queste hanno motivato la risposta selezionando “Non sono stati

proposti”,  una,  e scrivendo “Insegno in una sezione ad indirizzo Montessori:  non ci

sono ore specifiche per l’insegnamento delle varie discipline, solo un curricolo con le

presentazioni e la libera scelta del bambino”, l'altra.

La seconda sezione del questionario interrogava le insegnanti in merito alle loro

“Scelte didattiche e metodologiche nelle scienze”. Essendo presente una maestra che

non ha  mai  insegnato la  disciplina  alcune  delle  risposte faranno riferimento ad  un

campione di 8 intervistati, mentre altre ad un campione di 9.

Alla domanda relativa alle metodologie e pratiche privilegiate nell'insegnamento

della materia, le risposte, in alcuni casi molto simili, sono state le seguenti:

- “lì dove l'argomento lo permette, se vi è disponibilità di materiali e la situazione

della classe è favorevole, preferisco utilizzare la metodologia laboratoriale assegnando

una scheda-esperimento agli  alunni  divisi  in gruppi;  attività che si  conclude con un

tempo di intergruppo dove si arriva ad una spiegazione-conclusione unica. Di norma i

sussidiari in dotazione sono carenti quindi integro la lezione con video selezionati da

internet  o da letture ricavate anche da testi  specifici  per ragazzi.  Talvolta mi affido

unicamente al libro di testo per questioni di tempo a disposizione”;

-  “applico costantemente il  metodo scientifico e il  dialogo filosofico  per quanto
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concerne l’osservazione del mondo e la formulazione di ipotesi. Quindi la mia è una

metodologia  “laboratoriale”:  osservazione,  formulazione  di  un’ipotesi,  verifica  o

confutazione  della  stessa.  Con  particolare  attenzione  alle  “espressioni  linguistiche”

utilizzate dagli alunni per verbalizzare sia le osservazioni che le ipotesi”;

-  “presentazioni  brevi  alla  classe  o  al  piccolo  gruppo  e  materiale  lasciato

nell’ambiente  (nomenclature  specifiche,  biblioteca  alternativa  e  materiali  per

esperimenti quali pipette, cartine tornasole, semi, terra, vasi, animali da osservare,…)”;

- “perché danno spazio alla laboratorialità, alle attività e sperimentazioni pratiche”;

- “scelgo sempre pratiche didattiche attive che coinvolgano subito gli studenti”;

- “osservazione, attività pratiche, semplici esperimenti”;

- “attività di osservazione e di laboratorio”;

- “didattica laboratoriale”.

La domanda successiva chiedeva alle intervistate di esprimere la propria opinione

relativamente al fatto che le metodologie debbano essere o meno differenziate in base

all'età degli studenti (suggerendo che per i bambini più piccoli serva più pratica, mentre

per i più grandi maggiore teoria), e di giustificare la risposta.

Tra le 4 maestre che hanno risposto “Sì”, 3 hanno fornito queste motivazioni:

- “fermo restando che il metodo scientifico col ricorso ad esperimenti realizzati in

classe e nell'ambiente è la base continua dell'insegnamento delle scienze, via via che le

conoscenze vengono acquisite formano un bagaglio che consente di approcciare testi

espositivi di carattere scientifico più complessi. Questi rappresentano l'introduzione a

nuovi  argomenti  che  beneficiano  sempre  del  laboratorio  per  essere  compresi  e

ricordati”;

- “solo per problemi di acquisizione di linguaggio specifico”;

- “per catturare la loro attenzione e quindi motivarli”.

Le motivazioni per la scelta del “No” delle altre 5 maestre sono state le seguenti:

- “anche per gli alunni più grandi le attività pratiche possono essere fondamentali

per l’apprendimento, la motivazione, l’interesse e soprattutto la curiosità scientifica”;

-  “il  curricolo  Montessori  ha  una  sua  progressione  negli  argomenti,  vengono
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comunque  rispettati  l'interesse  dei  bambini  e  la  loro  capacità  di  indagare  i  vari

fenomeni”;

- “l'esperienza empirica è alla base della ricerca scientifica. La sperimentazione è

essenziale in ogni fase della ricerca/apprendimento della scienze”;

-  “anche  in  studenti  più  grandi,  l'aspetto  concreto  permette  agli  studenti  di

costruire il proprio sapere in modo maggiormente consapevole”;

- “perché il 'fare' acquisisce, con alunni più grandicelli, sempre maggiore abilità e

competenza.

La domanda numero 10 aveva come scopo quello di indagare la pratica didattica o

la  metodologia  che  le  intervistate  ritenevano  maggiormente  gradita  dagli  alunni,

giustificando  anche  in  questo  caso  la  loro  opinione.  Le  risposte  sono  state  quelle

riportate qui di seguito:

- “l'attività sperimentale di laboratorio o anche più semplicemente di osservazione

ed esplorazione dell'ambiente circostante (giardino-orto-boschi cittadini)”. Motivo: “il

bambino è attivo,  partecipa al  processo di  ipotesi  e  cerca di  darsi  una spiegazione

attraverso il fare. L'insegnante come regista stimola il ragionamento con domande e

spunti  di  riflessione;  le  attività  esperite  restano  in  memoria  e  sono  elementi  di

'aggancio' per contenuti successivi”;

- “le attività di osservazioni e sperimentazioni in orto, classificazioni, registrazioni

negli ambienti naturali e in orto didattico”. Motivo: “perché le attività pratiche aiutano

a sedimentare più efficacemente gli apprendimenti e le conoscenze”;

-  “sperimentare,  fare  ricerche  e  produrre  cartelloni  da  presentare  alla  classe”.

Motivo:  “hanno  bisogno  di  usare  le  mani  e  creare.  Vanno  poi  guidati  nella  fase  di

ricerca”;

- “la pratica più gradita è quella di “fare e disfare”. Motivo: “perché mette in azione

contemporaneamente più abilità”;

-  “la  pratica laboratoriale per  scoperta”.  Motivo:  “perché coinvolge piani  diversi

delle  capacità  dei  bambini  ed  è  altamente  inclusiva  migliorando  il  senso  di  auto-

efficacia e motivando allo studio”;
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- “attività di gruppo, laboratori”. Nessuna motivazione;

- “quella esperienziale”. Motivo: “se faccio imparo”;

- “pratica”. Motivo: “li motiva di più”;

- “gli esperimenti”. Motivo: “vengono coinvolti”.

La successiva domanda chiedeva alle insegnanti di riferire come avviene la propria

scelta  dei  contenuti  da  trattare  durante  l'anno  scolastico.  I  dati  sono  riportati  nel

grafico della figura 4.1.

A  seguire  le  intervistate  erano  invitate  a  esplicitare  la  modalità  di  scelta  delle

attività didattiche. Una maestra ha indicato “dalla lettura di  quaderni didattici,  libri,

manuali”,  una ha risposto “dalla lettura del  libro di  testo (sussidiario)”,  mentre in 3

hanno selezionato “le propongo sulla base dell'esperienza degli anni precedenti”. Le

altre 3 maestre hanno scelto l'opzione “Altro” e scritto: “sia dal percorso offerto dal

libro di testo che dai contenuti del progetto di Istituto”; “adesioni a progetti di Istituto,

approfondimenti  su  testi  e  manuali”;  “uso  diversi  dei  canali  sopra  indicati  e  ho

utilizzato nella mia carriera anche la formazione proposta da reti”.

Alla domanda relativa al fatto che il libro di testo rappresenti lo strumento di base

per la progettazione delle proprie attività, le maestre hanno risposto “No” in 7, mentre

una ha risposto “Sì”. Quest'ultima ha motivato la risposta affermando: “perché dopo

61
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aver svolto un'attività di scoperta per esperimento ad esempio, c'è bisogno di costruire

anche un linguaggio condiviso  che consenta di  astrarre l'idea e di  condividerla  per

consolidarli”. Le sette risposte negative sono invece state giustificate così: “non sempre

risponde alle mie scelte didattiche”; “devo ancora trovare un sussidiario che si adatti al

contesto classe e alla mia metodologia”; “il libro di testo, se ben fatto, è un ausilio ma

non voglio essere vincolata”; “per essere sintetici e ridurre un argomento ad una o due

facciate gli argomenti vengono banalizzati, ridotti ad alcuni concetti spesso scollegati e

di difficile comprensione”; “perché l'offerta occasionale di esperienze nel territorio e

non, non sempre coincidono con quanto proposto dal testo. Per questo il testo viene

seguito solo in parte”; “non ho libri di testo, solo biblioteca alternativa”; “prendo spunti

pure da altri testi”.

È  stato  successivamente  chiesto  alle  intervistate  cosa  pensassero  del  metodo

sperimentale,  laboratoriale  e  osservativo  nelle  scienze,  scegliendo  tra  una  serie  di

alternative  suggerite.  In  4  ritengono  che  “Sia  sufficiente  ed  efficace  per

l’apprendimento”; in 3 reputano che “Non sia sufficiente per l’apprendimento e vada

affiancato  da  lezioni  frontali  (spiegazione)”;  infine  due  maestre  pensano  che  “Sia

sufficiente ed efficace, ma non sia adatto a tutti i contenuti”.

La domanda seguente chiedeva di esprimere, attraverso una valore su una scala da

1 a 10, la propria opinione sull'utilità della didattica laboratoriale nell'insegnamento

delle  scienze.  Il  50%  delle  maestre  ha  dato  una  valutazione  massima  ed  altre  4

intervistate hanno assegnato un punteggio compreso tra 7 e 9. L'ultima maestra ha

indicato invece un punteggio di 5.

Le  ultime  due  domande  della  sezione  si  focalizzavano  sulle  modalità  di

documentazione e consultazione che le maestre erano abituate a usare per le proprie

attività didattiche di scienze. I dati delle risposte alla prime di queste due domande

sono riportati nel grafico della figura 4.2.
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All'ultima domanda, relativa al fatto di aver consultato fonti online per preparare

alcune attività, 7 maestre hanno scelto, tra le alternativa di risposta fornite, “Sì, e sono

state molto utili”.  Una maestra ha voluto personalizzare la  risposta scrivendo: “Si  e

sono  state  molto  utili,  ma  sempre  dopo  attenta  valutazione  dei  contenuti,  del

linguaggio,  della  forma  espressiva  scelta,  della  garanzia  dell'autore  e  del  tempo  di

durata”.

L'ultima sezione del questionario aveva come oggetto di analisi le “Scelte didattico-

metodologiche nell'argomento 'fisiologia'”.  Le domande erano 3,  e ciascuna di esse

richiedeva di motivare la propria risposta.

Il  primo  interrogativo  rivolto  alle  intervistate  riguardava  l'abitudine  o  meno  ad

affrontare la fisiologia con i propri alunni e, nel caso di risposta affermativa, di indicare

attraverso quali materiali e metodologie questo venisse fatto. In 6 hanno risposto di

non affrontare il tema con i propri alunni. Le tre maestre che invece hanno risposto “Sì”

affermano di aver utilizzato il libro di testo in dotazione e dei materiali online usando la

lezione  frontale  o  il  metodo  osservativo.  Una  delle  due  maestre  ha  specificato  la

propria metodologia scrivendo: “Presentazione alla classe della favola “Il grande fiume”
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 Figura 4.2: risposte alla domanda n° 16 del questionario rivolto ai docenti
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che racconta del funzionamento della corpo umano. Nell’ambiente i bambini trovano

libri di divulgazione scientifica, modellini del corpo umano e dei vari apparati, materiali

vari per riprodurli e preparare le presentazioni sull’argomento”.

La  seconda  domanda  della  sezione  chiedeva  ancora  una  volta  di  esprimere  il

proprio punto di vista attraverso una scala di punteggi da 1 a 10; il quesito in questo

caso  verteva sull'interesse  che  può  avere  affrontare  la  fisiologia.  4  maestre  hanno

espresso  il  giudizio  massimo,  seguite  da  2  insegnanti  che  hanno  assegnato  un

punteggio di 9 e da un'altra intervistata che ha indicato un punteggio di 8. Le altre 2

maestre hanno assegnato rispettivamente un valore di 5 e di 2 all'interesse verso il

tema in oggetto.

Le  maestre hanno poi  giustificato  il  punteggio  assegnato.  Per  quelle  che hanno

assegnato  i  valori  più  elevati  le  motivazioni  sono:  che  l'argomento  “è  molto

importante” (2 maestre su 6), che “permette agganci interdisciplinari” (4 maestre su 6),

e  che  “consente  di  applicare  competenze  scientifiche”  (2  maestre  su  6).  Le  due

motivazioni  della maestra che ha indicato il  punteggio più basso sono state invece:

“l'argomento non  rientra  tra  quelli  fondamentali  da  affrontare  con  i  bambini  della

primaria” e “in classe 5a viene affrontato il corpo umano in generale”.

L'ultima  domanda  del  questionario  chiedeva  infine  alle  insegnanti  di  esprimere

un'ultima opinione riguardo a quanto ritenessero interessante per i bambini trattare la

fisiologia. I dati sono riportati nel grafico della figura 4.3.
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Le motivazioni delle 6 maestre che hanno assegnato i punteggi più alti sono state

state selezionate tra quelle che avevo predisposto personalmente, ovvero: “si tratta di

qualcosa che li riguarda da vicino” (3 maestre su 6) e “collegano l'argomento al gioco e

allo  sport”  (5  maestre  su  6).  La  giustificazione  al  punteggio  assegnato  dalle  due

maestre che hanno indicato invece i valori di 2 e 4 sono state, per la prima, che “è

troppo complicato per loro”, mentre la seconda ha risposto a proprie parole scrivendo:

“per  il  poco  interesse  rispetto  alle  funzioni  del  proprio  corpo  e  maggiore

coinvolgimento per i temi ambientali”.

4.2 Il pensiero dei genitori
Per  quanto  riguarda  l'indagine  che  ha  coinvolto  i  genitori,  i  dati  raccolti  si

riferiscono  a  61  soggetti;  19  sono  risposte  di  genitori  dei  bambini  del  gruppo

sperimentale e di controllo, mentre 42 sono genitori esterni del territorio di Treviso.

In riferimento alla prima categoria di soggetti, le domande aggiuntive rispetto al

questionario per gli altri genitori erano 3. La prima di queste, suddivisa in due parti,

richiedeva  agli  intervistati  di  esprimere,  attraverso  una  scala,  la  propria  opinione

sull'utilità e l'interesse che può avere per i bambini il fatto di affrontare temi legati alla

fisiologia. Le risposte sono riportate nel grafico della figura 4.4.

La seconda parte della domanda richiedeva di motivare il punteggio assegnato, nel
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caso questo risultasse superiore a 7 o inferiore a 4. Nonostante nessuna delle risposte

corrispondesse ad una valutazione fortemente negativa, uno dei due genitori che aveva

assegnato un punteggio pari a 5 ha voluto giustificare la  propria risposta scrivendo:

“Troppo piccoli per informazioni del genere, verrebbero confusi”.

Le motivazioni (che potevano essere multiple per il singolo intervistato) dei genitori

che avevano dato punteggi superiori a 7 sono invece le seguenti: 9 intervistati hanno

risposto  “perché  può  far  accrescere  la  curiosità  dei  bambini  verso  le  scienze  in

generale”; in  5 hanno risposto “perché si  tratta di  un argomento importante”;  in  8

hanno  scelto  “perché  permette  ai  bambini  di  avere  maggiore  consapevolezza  del

proprio corpo”; infine un genitore ha scelto come motivazione “perché è una tematica

interdisciplinare”.

La seconda domanda richiedeva agli intervistati di scegliere tra delle opzioni fornite,

per esprimere il proprio parere in merito a quali temi, legati all'ambito da me proposto

ai  loro figli  (frequenza respiratoria,  cardiaca e pressione arteriosa),  fossero o meno

adeguati  per  bambini  della scuola primaria.  Il  25% dei  genitori  ha risposto "solo la

frequenza respiratoria andrebbe affrontata alla  primaria”;  il  10% ha scelto l'opzione

“solo frequenza cardiaca e pressione arteriosa andrebbero affrontate alla primaria”; il

60% ritiene che “sono tutti temi che andrebbero affrontati alla primaria”; infine, solo

un intervistato ha risposto “questi temi andrebbero affrontati dopo la scuola primaria”.

L'ultima domanda specifica rivolta ai genitori dei due gruppi della scuola primaria “I

Maggio”  era  relativa  all'opinione  riguardo  all'importanza  di  proporre  più

frequentemente  attività  laboratoriali  come  quelle  da  me  previste  nella

sperimentazione. Gli intervistati avrebbero dovuto esprimere il proprio giudizio in una

scala da 1 (nessuna importanza) a 10 (massima importanza). I dati sono riportati nel

grafico della figura 4.5.
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Le restanti  domande  erano  comuni  ad  entrambi  i  questionari  rivolti  ai  genitori,

quindi le prossime risposte avranno come campione un numero di intervistati pari a 61.

La prima domanda rivolta ad entrambi i gruppi di genitori riguardava il loro parere

sull'utilità  e  l'efficacia,  per  i  bambini,  della  sperimentazione  in  prima  persona  di

variazioni fisiologiche ai fini della comprensione e dell'apprendimento. Le risposte sono

descritte dal grafico di figura 4.6.

Anche in questo caso ho chiesto di dare una motivazione della propria risposta in
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caso di punteggio inferiore a 4. L'unica risposta fornita è stata la medesima fornita in

precedenza  dallo  stesso  genitore:  “Troppo  piccoli  per  informazioni  del  genere,

verrebbero confusi”.

La domanda successiva richiedeva agli intervistati, sempre attraverso l'attribuzione

di un valore su una scala da 1 a 10, di esprimere un parere sull'utilità di una didattica

che  preveda  il  coinvolgimento  diretto  degli  alunni  nella  loro  esperienza  di

apprendimento scolastica. Il 63% dei genitori hanno attribuito il punteggio massimo; il

22% ha assegnato 9 punti all'utilità della didattica laboratoriale, mentre il 12% ne ha

assegnati 8; il 3% (ossia 2 genitori) hanno segnato un punteggio di 7 e di 5.

Le  due  domande  successive  hanno  avuto  lo  scopo  di  indagare  quali  fossero  le

attività  ritenute  maggiormente  efficaci  nell'insegnamento  delle  scienze,  in  linea  di

principio, la prima, e in riferimento al proprio figlio, la seconda. Per facilitare la risposta

ho fornito una serie di opzioni, lasciando la possibilità di inserire una risposta personale

attraverso la casella “Altro” e di poter selezionare più alternative.

Le risposte al primo di questi due quesiti sono riportate nel grafico di figura 4.7.

Le risposte alla seconda domanda sono state le seguenti: 3 genitori ritengono che al
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figlio sia utile “lo studio dal libro di testo”; 26 genitori pensano che sia particolarmente

utile “la spiegazione frontale dell'insegnante”; 27 intervistati hanno scelto “un'uscita

didattica”; in 49 ritengono particolarmente utile al figlio “l'osservazione diretta della

natura/di  un  fenomeno”,  mentre  in  41  “l'utilizzo  di  strumentazione  specifica  (es:

microscopio)”; 24 genitori ritengono utili “i lavori di gruppo” e in 44 “la conduzione di

esperimenti scientifici o partecipativi”; in 9 pensano che al figlio possa essere utile “la

consultazione di internet (es: trovare immagini; vedere filmati...)”. Infine, un genitore

ha suggerito  che per  il  proprio  figlio  possa  essere  particolarmente utile  “nutrire  la

curiosità innata, differenziare le diverse velocità di apprendimento senza penalizzare

chi è più veloce, senza stressare chi necessita di sedimentare i concetti per più tempo”.

Con  la  successiva  domanda  ho  chiesto  agli  intervistati  se  ritenessero  o  meno

interdisciplinare  la disciplina  “scienze”,  e di  indicare,  scegliendo tra una o più delle

opzioni  da  me  fornite,  con  quali  materie  potesse  essere  collegata,  o  di  indicare

un'ulteriore  disciplina  se  non  presente  tra  quelle  da  me  proposte.  53  dei  genitori

intervistati ritiene che la materia in oggetto sia interdisciplinare, mentre 8 di loro non la

ritengono tale.

Per  quanto riguarda le materie di  aggancio,  14 genitori  collegano “scienze”  con

“italiano”; 13 la collegano a “inglese” e 43 a “matematica”; 20 genitori pensano che

“scienze” possa creare agganci con “arte”, in 29 con “geografia”, in 23 con “storia” e in

13 con “educazione civica”. Sono stati  4 gli  intervistati  che hanno proposto materie

aggiuntive  oltre  a  quelle  da  me suggerite:  1  genitore  ha  indicato  “motoria”;  1  ha

indicato “filosofia”; 2 genitori infine hanno suggerito “tecnologia”.

L'ultima domanda dei questionari per i genitori chiedeva di esprimere un giudizio,

con una scala da 1 a 10, riguardo a quale ritenevano fosse il livello di interesse del

proprio figlio relativamente alle Scienze. I dati sono riportati nel grafico della figura 4.8.
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4.3 Il percorso del gruppo di controllo
Il  percorso  svolto  dal  gruppo  di  controllo,  parallelo  a  quello  sperimentale,  si  è

sviluppato nell'arco di 3 lezioni complessive, per un totale di 5 ore. I primi 2 incontri,

ciascuno  della  durata  di  due  ore,  sono  stati  quelli  destinati  all'acquisizione  delle

conoscenze mediante le lezioni che la maestra V. aveva progettato. L'ultima lezione, di

un'ora, è stata quella che ha visto i bambini impegnati nello svolgimento della prova

conclusiva del percorso, quella da me progettata, svolta nella mattinata dello stesso

giorno anche dal gruppo sperimentale.

La prima lezione ha riguardato la trasmissione delle conoscenze relativamente a:

struttura dell'apparato respiratorio; dinamica della ventilazione; sostanze coinvolte nel

processo; frequenza respiratoria.

All'inizio dell'incontro l'insegnante ha cominciato a parlare con i bambini di cibo,

riflettendo con loro su quale percorso facesse, cosa succedesse una volta in bocca e nei

passaggi successivi. Da questo si è collegata al fatto che anche l'aria può iniziare il suo

percorso dalla bocca per accedere al nostro corpo ed ha quindi condotto una breve

discussione  con  i  bambini  in  modo  che  le  preconoscenze  della  classe  potessero

emergere. La maestra ha stimolato i bambini con domande mirate a verificare quali

70
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fossero le nozioni già in possesso degli allievi in merito alle componenti dell'apparato

che si  sarebbe  studiato.  È  emerso che i  livelli  di  padronanza  sull'argomento erano

differenti:  tutti  i  bambini  erano già  consapevoli  della  presenza dei  polmoni  e  della

trachea; alcuni conoscevano la laringe e la faringe, ma, di questi, non tutti ne sapevano

l'esatta collocazione, altri bambini non ne avevano mai sentito parlare, ed altri ancora

pensavano che si trattasse di un'unica componente pronunciata in alcuni casi con la “l”

e in altri con la “f”; l'intera classe conosceva bocca e naso, ma non tutti avevano la

consapevolezza  che  queste  parti  fossero  a  pieno  titolo  elementi  dell'apparato

respiratorio; infine, quasi nessuno conosceva il diaframma.

Dopo  la  discussione,  per

avviare il  processo di  acquisizione

delle  componenti  dell'apparato  la

maestra  ha  mostrato  alla  LIM

l'immagine di figura 4.9, ma senza i

nomi  delle  singole  parti.  Queste

sono state mostrate mano a mano

che  venivano  nominate  da

qualcuno, in modo da procedere in

ordine.  A  ciascuno  step  veniva

dedicato  qualche  istante  alla

descrizione  della  componente,  ma  senza  eccesso  di  accuratezza,  non  interessando

conoscere la precisa anatomia o funzione di

ciascuna parte ai fini del percorso.

Al  termine  di  questa  fase  è  stata

proposta  la  visione  di  un  breve  video  del

noto  cartone  per  bambini  “Esplorando  il

corpo  umano”  (figura  4.10,  link:

https://www.youtube.com/watch?

v=nLxEr5DvjiA). Il filmato non è stato visto
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 Figura 4.10: Episodio 26 “Esplorando il corpo 
umano”



integralmente in  quanto eccessivamente  lungo  e  con contenuti  non rilevanti  per  il

percorso;  la  maestra  ha fatto  una selezione e  sono stati  dedicati  quindi  circa  dieci

minuti a questa attività. Attraverso questa proposta l'insegnante ha coinvolto i bambini

catturando  la  loro  attenzione  e  avviando  quindi  il  discorso  sulla  ventilazione.  Di

quest'ultima  si  è  discusso  subito  dopo,  attraverso  domande  atte  a  verificare  la

comprensione del video da parte degli alunni.

Il  dialogo su questo argomento ha permesso alla  maestra V.  di  introdurre delle

informazioni rilevanti che il cartone non aveva comunicato (esempio: formula chimica

di ossigeno e anidride carbonica), e ha inoltre concesso di agganciarsi alla frequenza

respiratoria, della quale si è spiegato il significato anche se quasi tutti o lo conoscevano

già o lo avevano intuito. Ai bambini sono stati concessi alcuni minuti per parlare con

uno dei vicini di banco in modo da formulare possibili ipotesi in risposta alla domanda

guida fatta dalla maestra, ossia: “La frequenza respiratoria è sempre la stessa o può

cambiare? Se cambia, come mai lo fa?”. Alcuni bambini hanno facilmente ipotizzato

delle risposte, basandosi sulla propria esperienza personale, altri hanno avuto qualche

difficoltà in più. Allo scadere del tempo concesso per la formulazione di ipotesi si è

tornati  a  discutere  collettivamente,  ed  è  emerso  rapidamente  come  la  frequenza

respiratoria sia certamente passibile di variazioni e come una tipica situazione in cui ciò

si verifica sia quella dello sforzo fisico, come nel caso di una corsa.

Il  tempo restante della lezione,  ovvero circa 30

minuti,  essendo  terminata  la  fase  di  trasmissione

nozionistica, è stato dedicato alla realizzazione di un

modellino dell'apparato respiratorio (figura 4.11). Lo

scopo  era,  ancora  una  volta,  quello  di  attrarre  i

bambini cercando di stimolare il loro coinvolgimento;

inoltre la creazione del modello ha dato concretezza

a  quanto  appena  affrontato,  fungendo  così  da

consolidamento.  I  componenti  necessari  per  la

creazione del modello erano materiali poco ricercati,
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anzi,  ad elevata reperibilità, e la realizzazione operativa era molto semplice.  Le due

componenti fondamentali sono state le cannucce (rappresentanti le vie respiratorie) e

due sacchetti trasparenti (ossia i polmoni).

Questa  prima  lezione  è  terminata  con  l'indicazione  da  parte  della  maestra  di

ripassare per casa quanto scoperto nel corso della lezione, aiutandosi con una scheda

riepilogativa da lei fornita.

La  seconda  lezione  ha  riguardato:  frequenza  cardiaca;  pressione  arteriosa;

omeostasi; ossidazione degli zuccheri.

L'incontro è iniziato con un rapido recupero degli argomenti affrontati la lezione

precedente.  Attraverso  delle  domande  mirate  la  maestra  ha  ripassato  la  struttura

dell'apparato respiratorio, la ventilazione e la frequenza respiratoria.

L'insegnante  ha  poi  continuato  mostrando  un  breve  filmato  (link:

https://www.youtube.com/watch?v=d7BUpv7-UbU)  sia  per  ricollegarsi  a  conoscenze

già in possesso dei bambini, così da valorizzarle, sia per introdurre il primo argomento

della lezione: la frequenza cardiaca.

È stata condotta,  in maniera analoga a quella per la  frequenza respiratoria,  una

rapida discussione sul cuore, ben noto ai bambini sia per posizione che per funzione.

Anche  in  questo  caso  si  è  arrivati,  senza  dover  attendere  numerosi  tentativi,  alla

risposta corretta, ovvero che anche il cuore non batte sempre allo stesso ritmo, e che

uno dei casi in cui questo si verifica è proprio quando vengono svolte attività faticose.

La maestra ha quindi dato indicazione ai bambini di dedicare qualche istante alla

riflessione  individuale  al  fine  di  provare  a  ipotizzare  se  i  due  fenomeni  studiati

(frequenza  respiratoria  e  cardiaca)  potessero  essere  in  qualche  modo  collegati  o

indipendenti.  Trascorsi  un  paio  di  minuti,  ne  sono  stati  concessi  altrettanti  per

confrontarsi con i compagni vicini.

I bambini hanno avuto l'occasione di esporre le proprie teorie e ipotesi, senza però

che queste venissero confermate o smentite dalla maestra. Quest'ultima ha ascoltato e

ha poi invitato i suoi alunni a concentrarsi sulla LIM, sulla quale è stato proiettato un

73



breve estratto di un episodio dedicato

al  cuore  del  cartone  animato

“Esplorando  il  corpo  umano”  (figura

4.12,  link:

https://www.youtube.com/watch?

v=tCb2MBpdvj0).  Al  termine  della

visione  alcuni  bambini  hanno

rapidamente  alzato  la  mano  con

l'intento di condividere l'intuizione che

il  cartone  aveva  stimolato  in  loro.  Si  è  così  arrivati  ad  esplicitare  la  relazione  che

frequenza  cardiaca  e  respiratoria  hanno  (ottenere  più  ossigeno  e  ricambiarlo  più

velocemente per il corpo).

Per  completezza  la  maestra  ha  ripreso  le  parole  dette  dagli  alunni  e  le  ha

formalizzate  in  una  spiegazione  chiara  per  tutta  la  classe,  introducendo  inoltre  un

nuovo concetto, ossia quello di “omeostasi”, spiegando che i fenomeni di aumento dei

valori dei parametri considerati sono finalizzati al ritorno ad uno stato di equilibrio del

corpo. Per farsi meglio comprendere ha proposto anche un esempio sull'equilibrio: se

siamo con una gamba a terra e una flessa e sollevata, troppo peso da una parte o

dall'altra ci portano a cadere, mentre un buon bilanciamento ci  permette di restare

dritti in equilibrio.

La  maestra  ha  proseguito  la  lezione  con  la  presentazione  di  un  ulteriore

componente: la pressione arteriosa.

Ai  bambini  è stato chiesto se sapessero che cosa fosse e qualcuno è arrivato a

ipotizzare  che si  trattasse  di  qualcosa  in  relazione con il  sangue  dal  momento che

quest'ultimo passa anche dalle arterie. Le idee in ogni caso non erano molto chiare e

quindi l'insegnante ha proceduto con la spiegazione che si era preparata. Al termine di

questa ha domandato ai bambini se ci fosse qualcosa di non chiaro e ha chiesto ad un

volontario di provare a presentare il concetto ai suoi compagni, con parole proprie.

Dedicato sufficiente tempo a questa fase di consolidamento la maestra ha chiesto
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alla  classe  come si  potesse  fare  a  rilevare  i  valori  dei  due  parametri  scoperti  quel

giorno.  Il  cardiofrequenzimetro  è  emerso subito,  perché conosciuto  per  esperienze

personali da un bambino, il quale ne ha spiegato anche il funzionamento e indicato la

canonica  unità  di  misura.  Lo  sfigmomanometro  è  stato  presentato  invece

dall'insegnante. Nel momento in cui è stato nominato i bambini sono apparsi in parte

confusi e in parte divertiti dal nome. Alla maggior parte degli alunni le idee si sono

chiarite alla vista dell'immagine dello strumento proiettata alla LIM dalla maestra. A

quasi tutti  era già capitato di vedere lo strumento in azione, o addirittura di averlo

utilizzato, ma senza consapevolezza del motivo per cui veniva loro messa quella fascia

che si gonfiava attorno al braccio; inoltre non conoscevano il suo nome.

Come  ultima  tematica,  per  rispettare  la  trattazione  degli  stessi  argomenti  del

gruppo sperimentale, la maestra ha dedicato la parte conclusiva della lezione ad una

spiegazione semplificata ed elementare dell'ossidazione degli zuccheri illustrando quali

componenti  vengono coinvolte  in  tale dinamica e cosa viene  a  generarsi  dalla  loro

combinazione, risolvendo il mistero dell'origine dell'anidride carbonica, già menzionata

più volte in precedenza, e chiarendo l'importanza dell'ossigeno. Quest'ultima parte di

lezione  è  stata  ricollegata  a  tutto  quello  che  era  già  stato  visto,  chiudendo  così  il

percorso e delineando una visione complessiva di quanto affrontato.

Al  termine  dell'incontro  la  maestra  ha  consegnato  nuovamente  una  scheda

riepilogativa  di  quanto  proposto  durante  la  lezione  in  modo  che  i  bambini

riguardandola, assieme a quella della lezione precedente, avessero modo di ripassare

in vista della verifica finale.

L'ultima lezione, come anticipato, è stata quella durante la quale i bambini hanno

svolto la prova di verifica conclusiva. Dopo aver consegnato una copia a ciascuno ho

illustrato la tipologia di esercizi in modo che non ci fossero problemi nello svolgimento,

e ho concesso ai bambini di esporre i propri dubbi per risolverli. Avendo la maestra V.

messo a mia disposizione l'intera ora, non ho imposto un limite di tempo ritenendo che

questo  avrebbe  potuto generare  ansia,  ed  essendo  convinto  che  i  circa  60  minuti
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disponibili sarebbero stati sufficienti per concludere la prova, come è effettivamente

stato. Io e la maestra siamo rimasti in aula, a disposizione della classe, per monitorare

l'andamento della prova, evitare reciproci suggerimenti tra i bambini e assisterli in caso

di necessità.

4.4 Il percorso del gruppo sperimentale
Le lezioni  che ho condotto, coinvolgendo i  21 bambini del gruppo sperimentale,

sono state 5 in totale. La durata di ciascuna è stata variabile, e il tempo oscillava tra

l'ora e mezza e le due ore. A questi 5 incontri si è aggiunto, al termine, quello per lo

svolgimento della verifica finale.

4.4.1 Lezione 1: apparato respiratorio e ventilazione
All'inizio  del  primo  incontro  con  la  classe  5a A  ho  proceduto  con  una  rapida

presentazione personale e del motivo per cui io e i bambini avremmo condotto delle

lezioni insieme.

Nel lavoro in classe bisogna considerare che i bambini non arrivano a scuola privi di

conoscenze,  anzi,  alcuni  ne  possiedono  in  grande  quantità,  frutto  di  esperienze

personali,  e  tali  saperi  vanno  esplicitati,  in  quanto  costituiscono  la  base  per

l'insegnamento  di  concetti  più  complessi  (Arcà,  Hoffmann,  Guidoni,  Landi,  Noce,

Pontecorvo, Vicentini Missoni, 1979).

Ho  quindi  avviato  il  percorso  facendo  delle  domande  alla  classe  sull'apparato

respiratorio,  per  verificare di  quali  conoscenze gli  allievi  fossero già in possesso.  La

situazione di  partenza era analoga a  quella  del  gruppo di  controllo:  alcuni  bambini

conoscevano quasi tutte le componenti; alcuni non avevano mai sentito alcuni termini;

alcuni li conoscevano quasi tutti ma non avevano un'idea chiara della loro disposizione

nel corpo.

Chiarire la  situazione di  partenza mi ha permesso di  capire su quali  punti  della

lezione avrei dovuto soffermarmi maggiormente e dove invece avrei potuto procedere
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più velocemente.

Ho  iniziato  quindi  la  presentazione  formale  dell'apparato  respiratorio  e  della

ventilazione polmonare.

Per cominciare ho chiesto ai bambini di prestare attenzione a quello che avrei fatto.

Ho  quindi  esagerato  la  mimica  corporea  nel  fare  delle  profonde  inspirazioni  ed

espirazioni, e dopo un paio di volte molti bambini hanno alzato la mano intenzionati a

rispondere. La risposta è stata quella più ovvia: “Stai respirando!”. Ho quindi suggerito

di osservare più attentamente e cercare di distinguere le due differenti azioni che stavo

mettendo in atto. Dopo avermi osservato ripetere l'azione un altro paio di volte un

bambino è intervenuto specificando che stavo “tirando dentro molta aria e buttando

fuori molta aria”. I compagni erano complessivamente d'accordo, dunque ho esplicitato

i due specifici termini a cui il bambino faceva riferimento. Una volta nominati in molti

hanno esclamato: “Ah si! Lo sapevo!”.

Ho quindi domandato ai bambini che cosa stessi inspirando ed espirando, e in coro

mi  è  stato  risposto:  “L'aria!”.  Sono  quindi  andato  avanti  chiedendo  da  cosa  fosse

composta quest'ultima e soprattutto che cosa contiene che ci serve tanto. In risposta a

questa domanda gli interventi sono stati inferiori, ma più di qualcuno ha comunque

menzionato  l'ossigeno.  L'idea  comune  della  classe  era  che  nell'aria  fosse  l'unico

componente o comunque quello in maggiore quantità. Ho quindi chiarito le idee ai

bambini mostrando, attraverso una tabella, quali componenti fossero presenti nell'aria

e in quale proporzione. Tutti sono rimasti stupiti nello scoprire che l'ossigeno è molto

meno rispetto a quanto credevano.

Per continuare ho chiesto ai bambini se sapessero dove andava a finire l'aria una

volta entrata nel nostro corpo.  Anche in questo caso tutti  sapevano la risposta più

semplice  (nei  polmoni)  ma  solo  un  paio  di  bambini  hanno  saputo  essere  specifici

(“arriva fino agli alveoli”).

Ho quindi chiesto di provare a dire, nominando un tratto del percorso a testa, quale

fosse la strada che l'aria seguiva per arrivare ai polmoni. Da questa domanda siamo

riusciti a ricostruire il tragitto completo che ho quindi mostrato alla LIM (figura 4.13).
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È stato dedicato in seguito qualche

minuto  per  l'osservazione

dell'immagine  e  per  la  riflessione  e

descrizione  di  ciascuna  componente.

Arrivati  al  diaframma  alcuni  bambini

hanno  cominciato  ad  esibire

espressioni  confuse.  Ho  lasciato  la

possibilità che fosse un compagno ad

aiutarli, e infatti con il contributo di un

alunno  è  risultato  subito

sufficientemente chiara la  funzione di

quel  muscolo.  Per  rinforzare  questa  nuova  conoscenza  ho  mostrato  una  nuova

immagine (figura 4.14) nella quale è possibile vedere la forma che assume il diaframma

nei  due  diversi  momenti

dell'inspirazione  e

dell'inspirazione.

Per  completezza,  e  per

rendere  meno  astratto

questo  concetto,  ho

invitato  i  bambini  ad

appoggiare  una  mano

sull'addome  in  modo  da

percepire  con  maggiore

chiarezza  il  movimento

interno  di  diaframma  e

polmoni. Questa proposta in particolare ha contribuito molto nella comprensione da

parte degli alunni.

Arrivati a questo punto della lezione le informazioni nuove fornite cominciavano ad

essere in discreta quantità, ho quindi proposto di rivedere insieme quanto affrontato.
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Una  lezione  ben  pianificata  richiede  di  fare  ricorso  ad  alcune  strategie  per

ottimizzare i risultati, come il costante monitoraggio di ciascun membro della classe,

l'utilizzo di un linguaggio che sia comprensibile e non inutilmente complesso e scambi

che permettano di ricevere feedback sulla comprensione degli alunni (Ligorio, 2003).

Dopo  il  ripasso,  finalizzato  proprio  a  prendere  consapevolezza  del  livello  di

comprensione dei bambini, ho presentato due semplici proposte. La prima è stata la

visione di un brevissimo filmato da me registrato in casa: un amico macellaio mi aveva

procurato un paio  di  polmoni  di  maiale,  per  i  quali  purtroppo non mi è stata data

l'autorizzazione  per  portarli  in  classe;  ho  scelto  di  provare  a  sfruttarli  lo  stesso

riprendendomi  (figura  4.15,  link:  https://www.youtube.com/shorts/kD8_B7o33l8)

mentre vi soffiavo all'interno per gonfiarli e poi li lasciavo sgonfiare, per mostrare ai

bambini  quello  che  accade  similarmente  anche  nel  nostro  corpo.  I  bambini  sono

risultati estremamente affascinati.

La seconda proposta è stata finalizzata al rinforzo della comprensione del principio

di inspirazione ed espirazione. Ho predisposto su un banco una bacinella d'acqua e ho

messo a disposizione due palline che presentavano un piccolo foro. Ho premuto una

pallina e l'ho poi  rilasciata  spiegando che quella era  la  stessa  dinamica seguita dai

polmoni. Per convincere i bambini ho quindi ripetuto l'azione con la pallina immersa

nella  bacinella:  a  livello  visivo  premendola  non  si  è  visto  molto,  come  pure  nel

momento in cui l'ho rilasciata; quando l'ho estratta dalla bacinella e l'ho nuovamente
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premuta  generando  così  uno

piccolo  getto  d'acqua  i  bambini  si

sono però convinti. Ho poi lasciato

che  fossero  loro  stessi  a  fare  dei

tentativi a turno (figura 4.16).

Terminate  le  prove,  e  chiuso

questo  breve  momento  spassoso,

ho  chiesto  ai  bambini  se  secondo

loro  avessimo  parlato  di  tutto.  La

loro risposta è stata affermativa, ma

io  invece  gli  ho  comunicato  che

mancava  qualcosa.  L'elemento

mancante  era  costituito  dal  “che

cosa” espelliamo con l'espirazione.

Molti  bambini  hanno  alzato  la

mano  e  risposto  “anidride

carbonica”. Ho quindi subito chiesto

loro  se  fosse  l'unica  sostanza.

Qualche  bambino  ha  aspettato  a

rispondere e ha riflettuto ripensando a quanto successo in precedenza con la domanda

sulla composizione dell'aria; la risposta è stata quindi negativa, ma senza specificazione

di  quali  altri  componenti  fossero  presenti  nell'aria  espirata.  Ho  quindi  spiegato  ai

bambini che le varie sostanze entrano ed escono dal nostro corpo senza modificarsi in

quantità,  mentre  parte dell'ossigeno  sparisce  e  compare una maggiore  quantità  di

anidride carbonica.

Con questo spunto ho concluso il primo incontro, fornendo inoltre ai bambini una

scheda  riepilogativa  (Allegato  6)  elaborata  prendendo  spunto  dal  contributo  di

Scataglini (2014), che avrebbero dovuto usare per il ripasso in previsione della verifica

finale.
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4.4.2 Lezione 2: variazione della frequenza respiratoria
La  seconda  lezione  del  percorso  è  stata  svolta  in  palestra,  la  quale,  nel  nostro

contesto, rappresentava il laboratorio.

Riprendendo gli argomenti affrontati nella prima lezione, ho chiesto ai bambini se

sapessero  come  si  misurano  le  respirazioni  e  dopo  qualche  tentativo  di  ipotesi  è

emersa la risposta desiderata: le respirazioni al minuto. Ho proseguito domandando

quindi ai bambini come potesse essere raccolto questo dato, e anche in questo caso si

è giunti rapidamente alla risposta corretta: contando.

Abbiamo  quindi  proceduto  con  la  misurazione  personale.  Io  ho  predisposto  il

cronometro ed al mio via ciascuno ha contato le proprie respirazioni nell'intervallo di

un minuto. Allo scadere del tempo ho chiesto alla classe di riferirmi i valori, che ho

mano a mano segnato in un foglio. I dati emersi non erano propriamente credibili, e

questo perché, per un paio di bambini, eccessivamente alti per essere in una situazione

a riposo.

É generalmente diffusa l'idea che al principiante sia utile e formativa la possibilità di

assistere l'esperto, il quale potrà mostrargli “come fare”. (Baldacci, 2010). È quella che

viene definita da  Vygostkij (1990) come zona di sviluppo prossimale, ossia “ciò che il

bambino sa fare oggi in collaborazione, saprà fare domani indipendentemente” (pg.

273).

Ho  quindi  illustrato  nuovamente  la  procedura  da  seguire  per  monitorare  la

respirazione e raccogliere il dato veritiero, mostrando in prima persona come fare, ed

in seguito abbiamo proceduto con una nuova misurazione collettiva, i cui dati hanno

sostituito quelli della prima.

Prima di procedere oltre ho chiesto ai bambini se sapessero come chiamare quel

dato che avevamo raccolto. Tra le varie ipotesi è emerso il nome corretto. Abbiamo

dunque continuato la lezione riferendoci a quanto stavamo misurando come frequenza

respiratoria.

Ho chiesto quindi se,  nell'ascoltare il  valore comunicato dai compagni, qualcuno
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avesse notato qualcosa di strano. Dal momento che nessuno si è esposto, ho riletto i

dati raccolti e prima di terminare la lista qualche bambino aveva già la mano alzata per

rispondere  alla  precedente  domanda.  È  stato  riscontrato  che  il  valore  non  era  il

medesimo per tutti i partecipanti: qualcuno aveva valori maggiori e altri minori.

Il discorso è stato approfondito scoprendo che queste variazioni erano molto lievi.

Ho quindi  lasciato ai  bambini  il  tempo di  riflettere e formulare qualche ipotesi  che

potesse  giustificare  quelle  differenze.  Le  teorie  formulate  sono  state  molte  (tra cui

“alcuni hanno contato male”), ma le più interessanti sono state:

– “può  dipendere  da  come  uno  è  messo”  (alcuni  bambini  hanno  preso  la

misurazione da seduti a gambe incrociate, altri da supini, altri  seduti a gambe distese);

– “dipende da quanto siamo stanchi”;

– “dipende da come ci sentiamo” (emotivamente).

Per  addentrarci  ulteriormente  nella  scoperta  dei  particolari  della  frequenza

cardiaca ho sottoposto ai bambini questa domanda: “La vostra frequenza cardiaca è

sempre la stessa o a volte cambia?”.

Non c'è stato bisogno di aspettare molto perché a tutti apparisse tutto più chiaro.

Anche la personale frequenza respiratoria non è sempre la stessa, ed in particolare in

determinate situazioni aumenta.

Tutta  questa  prima parte  dell'incontro  è  servita  per  indirizzare  i  bambini  verso

l'esperimento che avremmo dovuto condurre.

Ho  chiesto  ai  bambini  come  avremmo  potuto  dimostrare  che  il  valore  della

frequenza cardiaca può variare. Pochi istanti sono bastati perché venisse proposto di

fare una corsa.

Ho  fatto  riflettere  la  classe  sul  fatto  che  per  osservare  il  manifestarsi  di  una

variazione,  indipendentemente  da  cosa  si  stesse  indagando,  serve  conoscere  un

momento iniziale e un momento successivo. Fatta questa precisazione ho lasciato che

discutendo in gruppo venisse individuato da loro il modo di procedere.

La  proposta  risultante  è  stata  quella  di  misurare  la  frequenza  cardiaca  prima

dell'esercizio,  e  rimisurarla  dopo  aver  fatto  la  corsa.  L'idea  era  quella  che  avrei
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suggerito io se non fosse emersa in maniera spontanea; solo alcune precisazioni sono

state fornite, come il fatto di segnarsi il valore iniziale e finale, in modo da avere traccia

dei dati, e il fatto di dover misurare la frequenza immediatamente dopo il termine della

corsa.

I bambini si sono quindi preparati seduti sulla linea di partenza e da lì abbiamo fatto

trascorrere un minuto misurando la respirazione. Una volta che tutti i dati mi sono stati

riferiti  la  classe  si  è  preparata  per  la  corsa,  iniziata  al  mio  segnale.  Non  appena  i

bambini sono tornati al punto di partenza abbiamo subito ripreso la misurazione e i

dati sono stati nuovamente registrati.

Ho letto la lista dei valori ai bambini e abbiamo così ricevuto conferma del fatto che

l'esecuzione di un esercizio che richieda un certo sforzo comporta una variazione della

regolare frequenza respiratoria.

Arrivati  a questo punto ho chiesto ai bambini se quanto successo poteva essere

semplicemente  una  casualità  e  se  ripetendo  l'esperimento  si  sarebbe  verificato

nuovamente lo stesso fenomeno. La risposta immediata è stata che non era stato un

caso e che sarebbe successa di nuovo la stessa cosa. Approfittando però della voglia dei

bambini di muoversi e correre, ho suggerito di ripetere l'esperimento.

Dopo aver misurato la frequenza a riposo, aver corso, aver ripreso la misura e aver

registrato i dati, ho letto il valore sotto sforzo della prima prova e quello della seconda

di  ciascun  bambino.  Non  tutti  i  valori  coincidevano:  alcuni  avevano  una  frequenza

maggiore ed altri minore rispetto alla prima prova. Ho dunque chiesto il motivo di tale

situazione.

Alcuni  bambini  hanno risposto  dicendo che la seconda volta  avevano corso più

velocemente o più lentamente rispetto  alla  prima corsa.  Questo ci  ha permesso di

procedere  ulteriormente  con  il  nostro  ragionamento.  Avendo  visto  che  i  bambini

stavano  seguendo  bene  il  percorso  ho  formulato  direttamente  io  la  domanda:  “la

frequenza respiratoria cambia allo stesso modo se faccio una corsa leggera e una corsa

alla massima velocità?”. I bambini, ancora una volta in coro, hanno risposto di no. Ho

chiesto quindi di immaginare un modo per dimostrarlo. La proposta è stata quella di

83



procedere in questo modo:

1- misurare la frequenza prima della corsa;

2- fare la corsa leggera;

3- misurare la frequenza dopo la prima corsa;

4- fare la corsa veloce;

5- misura di nuovo la frequenza.

All'idea dei  bambini  ho semplicemente aggiunto due elementi:  il  primo è stata

l'indicazione di fare una breve pausa tra la misurazione e le corse, in modo che ogni

volta il respiro tornasse regolare prima di partire; il secondo è stato quello di suggerire

di inserire una terza prova tra le due estreme, una corsa a media velocità. I bambini

hanno accolto le proposte e ci siamo

quindi  preparati  per  avviare

l'esperimento. Ad ogni alunno è stato

da  me  fornito  un  foglietto  (figura

4.17)  in  cui  segnare  tutti  i  dati:

frequenza  a  riposo,  dopo  la  prima

corsa, dopo la seconda e la terza.

Nello  svolgere  le  misurazioni  i

bambini  hanno  dimostrato  un  graduale  aumento  nella  padronanza  dell'operazione.

All'inizio erano incerti, aspettavano indicazioni da me e controllavano i compagni per

imitarli;  nelle  ultime  prove  erano  sicuri  e  si  concentravano  solo  sul  misurare  con

maggior precisione possibile il proprio parametro. Si è verificato quanto suggerito da

Santi (2006), ossia che con il passare dei tentativi il bambino fa proprio il metodo e lo

controlla, riducendo gradualmente le interazioni con l'insegnante fino a procedere in

completa autonomia.

Terminata tutta l'attività pratica e aver registrato i dati sul mio foglio ho lasciato che

i bambini recuperassero il fiato dopo lo sforzo dell'ultima corsa e ho quindi lasciato che

guardassero i propri dati nel foglietto per riflettere su di essi. Sono arrivati a concludere

senza troppa fatica che in base all'aumento dello sforzo aumenta di conseguenza anche
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la frequenza respiratoria.

L'incontro è terminato con queste conclusioni, in forza del fatto che nel lavoro a

scuola vanno tenuti in considerazione fattori come età e preconoscenze degli allievi per

determinare gli obiettivi, e che questi non potranno essere gli stessi ipotizzabili in un

lavoro  con  adulti,  con  i  quali  si  potrebbe  invece  procedere  oltre  (Arcà,  Hoffmann,

Guidoni, Landi, Noce, Pontecorvo, Vicentini Missoni, 1979).

La lezione si è conclusa con una breve momento in cui sono state ricapitolate tutte

le attività e tutte le conoscenze emerse nel corso della lezione.

4.4.3 Lezione 3: frequenza cardiaca e pressione arteriosa
La  terza  lezione  è  servita  per  rinforzare  le  informazioni  acquisite  fino  a  quel

momento  e  per  introdurre  due  nuove  tematiche:  frequenza  cardiaca  e  pressione

arteriosa.

L'incontro  è  iniziato  facendo  ripetere  ai  bambini  le  componenti  dell'apparato

respiratorio e la ventilazione polmonare.  Non sono stati coinvolti tutti i  bambini per

una questione di tempo. I primi interventi sono stati fatti tra coloro che avevano alzato

la mano per poter rispondere; i successivi invece sono stati fatti da bambini scelti da

me, per permettermi di essere sicuro che anche quelli apparentemente meno partecipi

stessero assimilando le conoscenze.

Finito  il  ripasso  ho  avviato  il  dialogo  sulla  frequenza  cardiaca.  Partendo  dalla

presentazione del  cuore i  bambini  hanno avuto modo di intervenire per integrare il

discorso con conoscenze personali. Siamo arrivati a definire la posizione del cuore e la

sua funzione di “pompa” che spinge il sangue per tutto il corpo.

Ricollegandoci a quanto scoperto nella lezione laboratoriale, ho chiesto ai bambini

se il cuore batte sempre alla stessa velocità e come si chiama il ritmo del battito. Come

per la respirazione, i bambini hanno affermato che il battito non è sempre uguale, ma

che può cambiare in base alle emozioni provate (“quando prendiamo paura il cuore

batte più veloce”) e anche in base al fatto di fare esercizi (“l'altra volta quando abbiamo

fatto  la  corsa  veloce  il  cuore  mi  batteva  fortissimo”).  È  emerso  inoltre  che  la
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terminologia corretta per riferirsi al battito è frequenza cardiaca.

Ho  quindi  chiesto  ai  bambini  come  fosse  possibile  misurare  tale  parametro.

Nessuno sapeva o ricordava il nome specifico dello strumento, che di conseguenza ho

fornito io. Un bambino è intervenuto dicendo: “Si, riguarda il cuore perché c'è la parola

'cardio' nel nome”. Questo intervento mi ha permesso una piccola digressione facendo

ragionare i bambini su altre parole contenenti il temine, e che infatti erano tutte riferite

al cuore (esempio: cardiologo, elettrocardiogramma).

“Ma  se  non  abbiamo  a  disposizione  un  cardiofrequenzimetro?”.  Con  questa

domanda  ho  stimolato  la  riflessione  dei  bambini  portandoli  a  pensare  a  come

avremmo  potuto  misurare  il  parametro  senza  strumentazione  specifica.  I  sistemi

proposti sono stati diversi:

– ascoltando (“quando  sono a  letto  di  sera  con l'orecchio  sul  cuscino sento il

cuore che batte”);

– sentendo il polso;

– sentendo sul collo;

– guardando sul petto (“a me quando sono al mare in costume si vede il battito

sotto il petto”).

Le proposte dei bambini sono state interessanti ed è stato dedicato del tempo per

metterle  alla  prova

(figura 4.18).

Procedendo  con  la

lezione,  è  stata

introdotta  la  pressione

arteriosa.  Su  tale

tematica  i  bambini  non

erano  molto  informati,

quindi  ho  spiegato

concettualmente in cosa

consistesse.
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Una volta chiarito il concetto, analogamente agli altri due parametri già affrontati,

ho chiesto ai bambini se anche quest'ultimo fosse sempre costante o se fosse passibile

di  variazioni  e  come  potesse  essere  misurato.  Se  alla  prima  domanda  la  classe  è

arrivata a rispondere con  facilità, alla seconda, come per il cardiofrequenzimetro, si

sono presentate più difficoltà.

I  dubbi sono stati  parzialmente estinti  all'esibizione dello sfigmomanometro, dal

momento che, chi perché visto usare su qualcuno, chi perché usato personalmente,

tutti lo avevano già visto concretamente. Nonostante questo nessuno ne conosceva il

nome, e anche farlo ripetere non è stato semplicissimo.

Per  terminare questa lezione ho scelto di  proporre,  come ulteriore rinforzo per

apparato  respiratorio  e  ventilazione,  la  costruzione  di  un  modellino  dell'apparato

stesso. I materiali necessari, portati da me in abbondanza nel caso di rottura di qualche

pezzo, erano soprattutto una bottiglietta d'acqua (la cassa toracica), due palloncini (i

polmoni), due cannucce (le vie aeree) e un guanto per le pulizie (il diaframma).

La realizzazione non è stata complicata (figura 4.19) e i  bambini sono riusciti ad
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arrangiarsi nello svolgimento dopo aver visto il video tutorial da me preparato. Solo per

la parte di fissaggio con la colla a caldo sono intervenuto direttamente io, sia perché

necessitando di corrente elettrica non poteva essere portata per la classe, sia perché

scaldando non volevo che qualcuno potesse rischiare di scottarsi.

Questa  attività,  molto  apprezzata dalla  classe,  ha  portato a  conclusione  il  terzo

incontro.

4.4.4 Lezione 4: variazione di frequenza cardiaca e pressione arteriosa
Questa quarta lezione si  è sviluppata in parte in aula e in parte in palestra, con

l'obiettivo  di  sperimentare  la  variazione  dei  parametri  di  frequenza  cardiaca  e

pressione arteriosa.

Consapevole del fatto che far sperimentare a tutti la variazione dei due parametri,

riuscendo anche a verificarla,  non era possibile,  dal  momento che in particolare lo

sfigmomanometro  ci  impiega  troppo  tempo  per  fornire  la  misurazione,  ho  fatto

sperimentare quest'ultimo e il cardifrequenzimetro prima in classe (figura 4.20).

Una  volta  spostati  in  palestra  ho  invitato  a  ripensare  a  quanto  scoperto  nella

precedente  lezione  e  ad  ipotizzare  un  modo  per  verificare  la  veridicità  di  quanto

affermato (battito e pressione possono variare).

Ripensando a  quanto fatto nella seconda  lezione,  ai  bambini  è  venuto naturale

proporre di fare diverse corse monitorando, prima a riposo e poi dopo ogni corsa, il
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valore dei due parametri.

Ho quindi fornito anche in questa

occasione  un  foglietto  personale  su

cui  segnare  i  dati  che  avremmo

ricavato  (figura  4.21)  e  abbiamo

proceduto con l'esperimento: prima,

misurazione  a  riposo;  corsa  leggera

con  successiva  misurazione  della

frequenza  cardiaca;  recupero  e  normalizzazione  del  battito;  e  nuovamente  stessa

procedura per le altre due corse (media  e massima velocità).

I dati raccolti hanno portato i bambini a confermare la loro ipotesi di partenza, ossia

che lo sforzo fisico altera anche il  battito cardiaco oltre che la respirazione. Inoltre,

come per il  primo parametro analizzato, anche nel caso del cuore, questo batte più

velocemente all'aumentare dello sforzo richiesto.

Per accertare che ciò accadesse anche con la pressione arteriosa si è proceduto

nella stessa maniera, ma coinvolgendo solo un maschio e una femmina, scelti senza

troppi conflitti o discussioni dai bambini stessi.

Oltre a trovare conferma delle ipotesi, obiettivo della lezione era quello di fornire

un quadro di insieme ai bambini, ovvero come i tre elementi considerati fossero tra

loro  in  interazione.  Tale collegamento non è  stato  immediato  da far  emergere,  ma

ripassando le conoscenze teoriche apprese nelle passate lezioni i bambini sono riusciti

a collegare i diversi aspetti, basandosi anche sulle esperienze dirette vissute in palestra.

In particolare, mettere in relazione frequenza respiratoria e cardiaca non ha richiedo un

grosso  sforzo  dal  momento  che  tali  parametri,  soprattutto  quando  ampiamente

modificati  dallo  sforzo  della  corsa  a  massima  velocità,  erano  molto  facilmente

percepibili.

In questa fase si è verificato quel fenomeno chiamato “sindrome dei tre nipoti di

paperino”, ossia il fatto che un certo bambino avviasse una frase, ma che questa fosse

poi  terminata  o  ampliata  da  un  altro  allievo,  o  da  più  di  uno  (Pontecorvo,  Ajello,
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Zucchermaglio, 1998).

Essendo avanzato del tempo, ho avuto l'occasione di parlare con i bambini di un

altro fenomeno che si verifica quando si fanno le attività fisiche. Tale tematica non era

presente nella progettazione del percorso ed è stata tenuta appositamente da parte nel

caso in cui fosse arrivato lo spunto da parte di qualche alunno o nel caso ci fosse stato

tempo in più.

Ho  chiesto  ai  bambini  cos'altro  si  verifica  quando  facciamo  tanto  movimento.

Agevolati  dalle temperature di  maggio e dalla propria esperienza individuale, anche

dell'attività  appena  conclusa,  i  bambini  sono  arrivati  a  rispondere:  “sudiamo!”.  La

spiegazione del fenomeno non era però chiara a nessuno. Ho invitato quindi i bambini

a  strofinarsi  rapidamente  le  mani  e  a  dirmi  che  cosa  succedeva.  La  risposta

chiaramente è stata che la superficie dei  palmi si  stava scaldando. Qualcuno è così

intervenuto  dicendo:  “infatti  sudiamo  perché  abbiamo  caldo”.  Ma  alla  richiesta  di

spiegazione,  ancora  una  volta,  nessuno  è  stato  capace  di  fornire  una  risposta.  Ho

insistito  chiedendo  in  quali  altre  situazioni  si  suda  oltre  a  quando  si  fa  tanto

movimento, e la risposta è stata “quando fa caldo”. L'espressione di alcuni bambini mi

suggeriva che la risposta stesse cominciando a girare per  la  loro mente, ma ancora

nessuno era pronto per esporsi, di conseguenza ho fornito io la spiegazione, ossia che

le goccioline di sudore servono a disperdere il calore e mantenere una temperatura

“normale”.

“È  l’esperienza  del  corpo  e  col  corpo  che  fornisce  il  terreno  su  cui  i  bambini

costruiscono le loro conoscenze, da cui partono per scoprire i principi da cui è regolato

il mondo fisico: è tirando la fune, saltando la corda, salendo su un albero che i bambini

scoprono delle forze e delle leve,  il  mondo del  calore, delle forme, dei movimenti”

(Nigris, Negri, Zuccoli, 2007, pg. 88).

L'incontro  numero  quattro  si  è  chiuso  così,  preparando  inconsapevolmente  i

bambini ad affrontare l'ultima lezione prima della verifica.
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4.4.5 Lezione 5: ossidazione degli zuccheri e drammatizzazione
Quest'ultimo incontro è servito per riprendere tutti i concetti presentati nelle altre

lezioni e per introdurre un ultimo aspetto: l'ossidazione degli zuccheri.

Ho aperto la lezione ripetendo gli aspetti principali scoperti con gli esperimenti in

palestra e riprendendo anche l'ultima concettualizzazione proposta, quella relativa alla

sudorazione.

Proseguendo,  ho  avviato  il  discorso  sull'ossidazione  degli  zuccheri.

Sorprendentemente i bambini possedevano più conoscenze di quelle che mi aspettavo

e  la  spiegazione  teorica  è  risultata  più  scorrevole  di  quanto  ipotizzato.  I  bambini

sapevano già del contributo degli zuccheri nella produzione di energia, ciò che mancava

a qualcuno era la consapevolezza che il secondo elemento a contribuire fosse proprio

l'ossigeno di cui tanto si era parlato fino a quel momento. Altra cosa che non era chiara

a tutti era la formazione di quell'anidride carbonica che si sapeva essere espulsa con

l'espirazione.  Ho specificato  ai  bambini  come gli  aggettivi  usati,  “buono” (associato

all'ossigeno) e “cattiva” (associato all'anidride), fossero soggettivi e facessero semplice

riferimento all'utilità che queste sostanze hanno o non hanno per le persone (Arcà,

2005). 

Nel trattare questo argomento, come anche i precedenti delle lezioni svolte in aula,

e  nella  predisposizione  delle  schede  riepilogative  per  il  ripasso,  mi  sono  dovuto

scontrare con un problema tipico delle materie scientifiche, ossia la sua lingua. Ho fatto

quello che generalmente accade a questa lingua speciale, come sostiene Cortellazzo

(1994),  ovvero ho portato il  linguaggio  scientifico  vicino  al  linguaggio  comune,  per

poterlo rendere maggiormente accessibile alla mia platea di riferimento, sostituendo,

quando possibile, termini specifici con altri più comprensibili per i bambini, in modo da

facilitare la comprensione e così l'apprendimento.

Come  in  precedenza,  anche  per  questo  argomento  ho  lasciato  ai  bambini  una

scheda riepilogativa (Allegato 7) per poter ripassare in vista della lezione successiva in

cui avrebbero svolto la prova finale.

Dopo aver fatto il ripasso iniziale e la presentazione dell'ossidazione degli zuccheri
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ho potuto chiedere alla classe: “come mai si verificano tutti questi fenomeni quando

facciamo degli esercizi?”.

Inizialmente i bambini sono rimasti ammutoliti. L'espressione di qualcuno di loro

sembrava  dire  “ovvio,  perché  funziona  così  e  basta”.  Ho  spinto  ad  approfondire  il

ragionamento con delle domande stimolo, in modo da portare i bambini a pensare alle

sensazioni provate in particolare dopo la corsa a massima velocità. Gradualmente sono

cominciate ad emergere delle considerazioni pertinenti (come “perché i muscoli usano

l'ossigeno  e  se  noi  usiamo  tanto  i  muscoli  allora  ci  serve  tanto  ossigeno  e  la

respirazione e il battito del cuore aumentano per darci l'ossigeno che ci serve”) e ho

quindi potuto comunicare loro quale fosse il motivo di tutti quei fenomeni: l'omeostasi.

Alcuni bambini sostenevano di aver già sentito quella parola ma non sapevano dare

una spiegazione del suo significato, cosa che ho quindi proceduto a fare io.

Terminata la parte di lezione in aula ci siamo nuovamente spostati in palestra. In

questa occasione non era prevista una sperimentazione, ma una drammatizzazione.

Dopo  aver  predisposto  il  materiale  (diverso  per  ogni  tratto  del  percorso)  per

simulare  l'apparato  respiratorio  ho  assegnato  a  ciascun  bambino  un  ruolo:  alcuni

hanno rappresentato il flusso d'aria che entrava nelle vie aeree fino ai polmoni dove

scambiava l'ossigeno con l'anidride carbonica, altri hanno rappresentato il diaframma

che muovendosi su e giù regolava la frequenza degli scambi (figura 4.22, 4.23, 4.24).

92

Figura 4.22: drammatizzazione, fase di inspirazione



Anche in questo caso l'attività è stata particolarmente apprezzata dai bambini, oltre

ad essere stata svolta, dopo qualche iniziale problema di coordinazione tra compagni,

in maniera corretta e fluida. Questa proposta ha aiutato a consolidare ulteriormente la

dinamica della ventilazione e mi ha permesso di  verificare in  anteprima il  livello di

padronanza sull'argomento da parte della classe.
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 Figura 4.23: drammatizzazione, fase dello scambio di ossigeno e anidride carbonica

 Figura 4.24: drammatizzazione, fase di espirazione



Con questo role play ho concluso le lezioni del percorso dedicate all'acquisizione

delle conoscenze.

4.4.6 Lezione 6: la prova finale
L'ultimo  incontro  del  percorso con la  classe,  come per  il  gruppo di  controllo,  è

servito per somministrare la prova finale. Le dinamiche sono state le medesime che ho

descritto  per  il  gruppo di  controllo:  ho fornito la  scheda  di  verifica;  ho illustrato  e

chiarito  cosa  richiedesse  ciascun  esercizio;  ho  dedicato  qualche  istante  affinché  i

bambini  potessero chiedere informazioni  per risolvere possibili  dubbi;  sono rimasto

con la maestra  in  aula  per la  totalità  del  tempo per monitorare  ed eventualmente

assistere gli alunni; ho concesso l'intera ora senza indicare scadenze tassative.

La prova era costituita da tre esercizi: il primo consisteva in un completamento in

merito  alle  componenti  dell'apparato  respiratorio;  anche  il  secondo  esercizio

richiedeva  di  inserire  elementi  mancanti,  ma  in  questo  caso  relativamente  alla

dinamica della ventilazione; l'ultimo esercizio era costituito invece da 12 domande a

scelta multipla sui restanti argomenti affrontati nel percorso.

4.5 I risultati del percorso
Come già anticipato, i due gruppi coinvolti nella ricerca, sperimentale e di controllo,

hanno sostenuto una  prova di  verifica  conclusiva  del  percorso.  La  prova è  stata  la

medesima per entrambi i gruppi, è stata svolta nella stessa giornata, una al mattino e

l'altra nel primo pomeriggio, e ha riguardato gli argomenti presentati nel corso delle

mie lezione e di quelle della maestra V. in modo confrontare i risultati dei bambini sugli

stessi contenuti, affrontati però con modalità didattiche diverse.

Nel primo esercizio, quello nel quale ai bambini era richiesto di inserire i nomi delle

parti  del corpo e dei polmoni, i  bambini  del gruppo sperimentale non hanno avuto

particolari  difficoltà,  e  l'errore  più  comune  è  stato  quello  di  invertire  “faringe”  e
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“laringe” all'interno delle vie respiratorie. Solo un paio di bambini non hanno raggiunto

la sufficienza in questo esercizio. Anche per loro il principale errore è stato quello di

invertire le due componenti che precedono la trachea,  oltre a non essersi  ricordati

alcuni nomi, lasciando quindi degli spazi vuoti.

I bambini del gruppo di controllo hanno riportato 8 sufficienze e 11 insufficienze in

questo primo esercizio. Di questi ultimi, 4 bambini hanno individuato metà dei nomi, 3

hanno inserito 4 nomi su 10, mentre i restanti 4 bambini ne hanno inseriti 3. Anche in

questo gruppo uno degli errori più ricorsivi è stata l'inversione tra “faringe” e “laringe”.

Il resto dei punti non ottenuti corrispondono invece in gran parte a risposte non date, e

non a termini scorretti.

I risultati sono riportati nel grafico di figura 4.25.

Complessivamente il punteggio medio nel primo esercizio è stato di 6 per il gruppo

di controllo e di 8 per quello sperimentale.

Il  secondo  esercizio,  rappresentato  da  un  testo  da  completare  con  8  parole,  è

risultato essere il più problematico per entrambe le classi. Il gruppo sperimentale ha

riportato 6 insufficienze. 4 bambini hanno individuato metà delle risposte, mentre gli
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 Figura 4.25: confronto esiti esercizio 1
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altri due ne hanno inserite rispettivamente 3 e 1. La maggior parte delle risposte che

sono risultate sbagliate sono rappresentate dall'assenza di risposta, quindi dal mancato

inserimento del termine richiesto.

Nel gruppo di controllo sono state 6 le sufficienze. Degli altri 13 bambini, 3 hanno

individuato  metà  delle  parole,  in  2  ne  hanno  inserite  3  corrette  e  in  4  ne  hanno

individuate 2. Sono stati invece 4 i  bambini che non hanno inserito nessun termine

all'interno dell'esercizio.

I risultati sono riportati nel grafico di figura 4.26.

Complessivamente il punteggio medio in questo secondo esercizio è stato di 3,5 per

il gruppo di controllo e di 6 per quello sperimentale.

L'ultimo esercizio della verifica,  costituito da 12 domande a risposta multipla,  è

stato quello che ha portato a punteggi migliori il gruppo di controllo.

Il gruppo sperimentale ha ottenuto risultati simili al primo esercizio. Sono stati 5 i

bambini a non raggiungere la sufficienza; di questi, 2 hanno risposto correttamente a

metà  delle  domande,  uno  ha  ottenuto  un  punteggio  di  5,  mentre  gli  altri  2  un
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 Figura 4.26: confronto esiti esercizio 2
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punteggio di 3. In questa classe i due errori più ricorrenti hanno riguardato la terza e la

nona  domanda,  riferite  rispettivamente  a  cosa  fosse  la  pressione  arteriosa  e  al

significato della parola “omeostasi”.

Nella  classe  di  controllo  le  insufficienze  sono  state  10:  in  3  hanno  risposto

correttamente a metà delle domande;  in  5 hanno fornito la  risposta  esatta a  poco

meno della metà dei quesiti; infine, 2 bambini hanno segnato la risposta corretta su 4

domande.  Tra  le  risposte  che  sono  risultate  sbagliate,  le  principali  riguardavano  le

domande relative agli strumenti di misurazione, al significato di ATP, alla misurazione

dei  battiti,  al  significato  di  “omeostasi”  e  al  fattore  che influenza maggiormente le

variazioni di frequenza respiratoria e cardiaca durante un esercizio.

I risultati sono riportati nel grafico di figura 4.27.

Complessivamente  il  punteggio  medio  nel  primo  esercizio  è  stato  di  6,5  per  il

gruppo di controllo e di 8 per quello sperimentale.

I risultati appena descritti fanno emergere come i bambini del gruppo sperimentale

abbiano ottenuto risultati  mediamente  migliori  rispetto  ai  compagni  del  gruppo di

controllo.  La media  dei  voti  ottenuti  da quest'ultimo gruppo, infatti,  è  di  circa  5,5,
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 Figura 4.27: confronto esiti esercizio 3
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mentre i bambini della classe sperimentale hanno raggiunto una media di 7,5.

Il grafico della figura 4.28 aiuta ad evidenziare questa situazione.

Tutto l'insieme dei dati appena riportati, relativi alle performance dei bambini nella

prova di verifica, rappresenta la componente oggettiva della prospettiva trifocale, ossia

le evidenze attraverso cui l'allievo dimostra il proprio livello attraverso l'esecuzione di

un compito (Castoldi, 2016).

La seconda dimensione della prospettiva trifocale è quella soggettiva. Considerare il

punto di vista dei soggetti coinvolti significa recuperare “i significati personali attribuiti

dal soggetto alla sua esperienza di apprendimento” (Castoldi, 2016, pg. 82).

Per il  polo soggettivo i  dati  sono stati  raccolti  mediante il  dialogo con la classe,

avvenuto sia durante il  percorso che al  termine dello stesso,  una volta conclusa  la

verifica  finale,  e  anche  tramite  il  confronto  tra  un  questionario  somministrato  sia

all'inizio che a conclusione della sperimentazione (Allegato 8).

In riferimento a quest'ultimo strumento, le domande poste ai bambini erano 4. Il

campione di  riferimento  per  le  due  classi  non corrisponde al  numero  effettivo  dei
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 Figura 4.28: confronto esiti complessivi sulla verifica finale dei due gruppi
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bambini che le compongono, in quanto, sia all'inizio che alla fine del percorso alcuni

bambini erano assenti.

Il  primo quesito richiedeva di  esprimere un giudizio di  gradimento riguardo alla

disciplina “scienze”. I bambini del gruppo di controllo hanno espresso dei punteggi, nel

questionario iniziale, che hanno portato ad una media di 8 punti su 10. Questo dato è

rimasto  sostanzialmente  stabile  nel  questionario  finale.  I  bambini  del  gruppo

sperimentale hanno invece espresso un giudizio medio pari a 7,5 nel questionario in

ingresso, mentre in quello al termine del percorso il punteggio è salito leggermente

sopra gli 8 punti.

Tra le motivazioni fra cui gli alunni potevano scegliere per giustificare il proprio voto

di  gradimento,  i  bambini  del  gruppo  di  controllo  hanno  indicato  principalmente  “è

interessante”  e  “mi  piace  fare  esperimenti”  in  entrambi  i  questionari.  I  bambini

dell'altra classe invece, all'inizio, hanno indicato principalmente “è interessante”, e un

paio di  bambini hanno giustificato il  proprio scarso apprezzamento per  la  disciplina

scrivendo  “non  mi  piace  come  materia”.  Nel  questionario  finale  la  principale

motivazione è stata confermata, ma si sono affermate anche “mi incuriosisce” e “mi

piace fare esperimenti”. Inoltre è risultato essere solo 1 il bambino che ha commentato

“non mi piace come materia”.

La seconda domanda del questionario chiedeva agli alunni se avrebbero preferito,

rispetto  alle  2  ore  che  sono  destinate  alla  disciplina  nell'arco  di  una  settimana,

svolgerne di  più  o  di  meno.  Nel  questionario  finale  del  gruppo  di  controllo  risulta

esserci un bambino in più che avrebbe piacere di fare più di due ore rispetto ai 15, su

19, della somministrazione iniziale. Nel gruppo sperimentale risultano essere invece 3 i

bambini in più rispetto al questionario in entrata, quindi da 11 a 14, sui 17 intervistati.

La domanda successiva richiedeva agli alunni di esprimere la propria idea su cosa

fosse per loro maggiormente efficace per il proprio apprendimento della materia. Per

facilitare  i  bambini  ho  predisposto  delle  alternative  tra  cui  scegliere.  Il  gruppo  di

controllo  ha  inizialmente  indicato  come  pratiche  privilegiate  “esperimenti  in

laboratorio” e “usare strumenti scientifici”. Nel questionario finale queste scelte sono
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state confermate,  ma è  emerso  anche “vedere un film”.  Nella  classe  sperimentale,

prima di iniziare le nostre lezioni, le alternative più scelte sono state “visita ai musei di

scienze” ed “esperimenti in laboratorio”, mentre nel questionario compilato al termine

della verifica la pratica degli esperimenti è stata confermata, mentre la visita ai musei è

stata sostituita con “usare strumenti scientifici”.

L'ultima domanda del  questionario riguardava l'interdisciplinarietà.  Ai  bambini  è

stato chiesto se ritenessero che “scienze” fosse una materia interdisciplinare e, in caso

di  risposta  affermativa,  di  indicare,  tra  le  opzioni  fornite,  con  quale  altra  materia

potesse collegarsi, oppure di aggiungere una disciplina se non presente tra quelle in

elenco.  Nella  prima somministrazione,  dei  19  bambini  della  classe  di  controllo,  11

hanno  risposto  “sì”  indicando  soprattutto  “storia”  e  “matematica”  come  materie

connesse a “scienze”; un alunno ha indicato anche “educazione fisica”, non presente

tra  le  alternative.  Alla  seconda  compilazione  un  bambino  in  più  ha  risposto

positivamente e le principali discipline indicate sono state “arte” e “storia”. Nel gruppo

sperimentale a rispondere positivamente sono stati inizialmente in 9 su 17, indicando

soprattutto “matematica” come disciplina connessa a “scienze”. Il numero di risposte

affermative nella somministrazione finale è invece passato a 15 e oltre a “matematica”

è stata indicata come disciplina anche “educazione fisica” da 12 bambini.

L'altra pratica messa in atto per raccogliere informazioni relative al polo soggettivo

è  stato  il  dialogo  con  i  bambini.  Mano  a  mano  che  gli  alunni  terminavano  e

consegnavano la verifica finale ricevevano da compilare il questionario conclusivo. Una

volta  che  tutti  hanno  terminato  di  rispondere  ai  4  quesiti  ho  proceduto  a  fare  ai

bambini  alcune  domande  per  comprendere  cosa  pensassero  delle  esperienze  che

avevamo  condiviso.  Sostanzialmente  tutti  hanno  espresso  apprezzamento  per  le

attività  svolte;  in  particolare  alcuni  commenti  sono  stati  ridondanti,  come:  “mi  è

piaciuto mettermi in gioco in prima persona per scoprire le cose”, oppure “con il gioco

in palestra ho capito meglio come funziona la respirazione”.

L'attività maggiormente gradita è stata quella relativa all'utilizzo di strumentazione

scientifica per la misurazione della frequenza cardiaca e della pressione. I commenti
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hanno fornito una conferma ad un'idea che si era già formata in me, dal momento che

nel  corso  delle  lezioni,  dopo il  primo utilizzo degli  strumenti,  i  bambini  chiedevano

insistentemente di utilizzare ancora i dispositivi, dimostrando grande interesse verso di

essi e confrontandosi sui reciproci parametri.

L'ultima  dimensione,  sempre nell'ottica  trifocale,  è infine  quella  intersoggettiva,

ovvero aspettative e giudizi che emergono da quei soggetti che con gli alunni lavorano

a  stretto  contatto  e  che  quindi  ne  possono  osservare  il  percorso  e  il  processo  di

apprendimento (Castoldi, 2016).

Al fine di ottenere dati relativi a questa dimensione mi sono confrontato, in primo

luogo con le maestre di scienze, la maestra V. che ha gestito le lezioni del gruppo di

controllo e la maestra P. che ha assistito alla conduzione delle mie lezioni con il gruppo

sperimentale; in secondo luogo ho coinvolto anche una maestra di sostegno, per avere

un ulteriore riscontro in merito ai bambini.

La  maestra  V.  ha  riferito  che  i  bambini  della  sua  classe  hanno  gradito

particolarmente la visione dei filmati, e una parte ha apprezzato molto anche le attività

da svolgere in gruppo. Ha riportato inoltre la difficoltà di alcuni bambini a memorizzare

alcuni termini specifici (come “alveoli polmonari” o “diaframma”), e la confusione di

altri per i termini simili (“faringe” e “laringe” oppure “bronchi” e “bronchioli”).

Per la classe sperimentale, la maestra P. mi ha riferito di aver visto un buon livello di

partecipazione e interesse da parte dei suoi alunni,  in alcuni casi anche superiore a

quello che generalmente alcuni bambini manifestavano in percorsi precedenti. Mi ha

inoltre confermato di aver percepito particolare interesse per gli strumenti che avevo

portato  con  me.  Ha  infine  ipotizzato  che  a  contribuire  al  corretto  andamento  del

percorso possano aver partecipato due variabili: la novità, ossia il fatto che fossi una

figura  nuova e volendo quindi  gli  alunni  fare  bella  impressione,  e  il  mio  essere un

uomo, dal momento che i bambini della primaria sono principalmente abituati a figure

femminili.

Infine,  la maestra di sostegno che ho coinvolto in  questa raccolta di  dati  mi ha
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riportato, oltre alla conferma del generale elevato interesse, di aver percepito molto

piacere da parte dei bambini nella realizzazione dei polmoni con le bottigliette d'acqua

e i palloncini.
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Capitolo 5: Discussione e conclusioni

Ogni ricercatore è oggi membro del sistema tecnico

e industriale in cui vive, e perciò egli ha anche una

parte di responsabilità perché delle sue scoperte

sia fatto un uso ragionevole.

Born, Max

I limiti della rappresentazione fisica del mondo,

Limiti sociali ed etici

Parte della mia indagine sperimentale si è concentrata sul pensiero dei genitori: da

una parte  relativamente all'insegnamento delle discipline  scientifiche in  generale e,

dall'altra, sull'insegnamento di specifici contenuti di biologia.

Gli esiti dei questionari riportano come una larga maggioranza dei genitori ritenga

utile trattare la fisiologia con i bambini, e la quasi totalità reputa che tutti gli argomenti

da me proposti, o un loro sottoinsieme, siano adeguati per questo grado scolastico; un

solo genitore considera tali tematiche inadeguate per bambini della scuola primaria.

Esiti  analoghi  hanno  riguardato sia  la  domanda relativa  all'importanza delle  attività

laboratoriali, con un solo genitore contrario, sia il resto dei quesiti sottoposti.

Dai presenti dati emerge una considerazione positiva da parte dei genitori del tipo

di  attività  da  me  proposto,  e  una  loro  consapevolezza  dell'importanza  della

partecipazione diretta nelle dinamiche di apprendimento da parte dei bambini. Questo

significa che nel parlare di questi temi in casa, i genitori possono costituire un rinforzo

per  i  propri  figli  e  incentivarli  a  parlarne  o  a  condividere  insieme  a  loro  delle

esperienze.
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Un'altra  parte  della  sperimentazione  ha  riguardato,  invece,  il  pensiero  delle

insegnanti, indagando anche in questo caso l'opinione generale sulle scienze e quella

specifica sulla fisiologia. Seppure il campione coinvolto non sia elevato e quindi non

pienamente  rappresentativo  della  reale  situazione  territoriale,  fornisce  ugualmente

un'idea delle pratiche agite dai docenti nel trattare le discipline scientifiche.

Anche  in  questo  caso,  sul  piano  generale,  emergono  considerazioni

complessivamente positive dal momento che le intervistate affermano di riconoscere il

valore della didattica laboratoriale e di applicarla nella loro pratica di insegnamento.

Addentrandoci  nello  specifico  dell'argomento  oggetto  della  mia  ricerca,  invece,

molte delle docenti affermano di non trattare la fisiologia con i propri allievi, mentre

tra le  poche che la  affrontano,  alcune lo  fanno esclusivamente mediante le  lezioni

frontali.  Positivo  risulta  il  fatto  che  però  la  quasi  totalità  delle  stesse  maestre,  ad

eccezione  di  due,  ritenga  interessante  la  trattazione  del  tema,  e  quasi  altrettante

risposte positive sono state quelle sulla loro percezione del fascino che susciterebbe

nei bambini questo argomento.

Una possibile risposta a questa situazione contraddittoria (il fatto che la fisiologia

non venga trattata, ma la venga reputata importante e plausibilmente interessante)

deriva  forse  proprio  da una  delle  maestre che  hanno risposto con una valutazione

bassa alla domanda che indagava il loro livello di interesse:  “l'argomento non rientra

tra quelli fondamentali da affrontare con i bambini della primaria” . Questa risposta più

che etichettare come non importante la fisiologia, segnala un problema di disponibilità

di tempo. Quest'ultimo purtroppo è limitato all'interno dei programmi della primaria, e

impone  al  personale  docente  di  trattare  esclusivamente  i  temi  essenziali,

trascurandone altri.

Come ho affermato nel secondo capitolo, lo scopo per il  quale è stata condotta

questa  indagine  sperimentale  è  stato  quello  di  dimostrare  l'ipotesi  secondo  cui

l'applicazione  di  una  didattica  di  tipo laboratoriale  nell'insegnamento della  biologia
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risulti maggiormente efficace rispetto ad una didattica di tipo tradizionale. Inoltre era

mio  obiettivo  provare  a  verificare  la  fattibilità  della  proposta  di  contenuti  non

generalmente affrontati alla primaria.

Il precedente capitolo vede descritti, e confrontati tra loro, i risultati ottenuti dal

gruppo  sperimentale  e  di  controllo.  Tali  esiti  (visibili  nel  grafico  di  figura  5.1)

evidenziano  come,  mediamente,  in  ciascun  esercizio  proposto  nella  prova  finale,  il

gruppo che ha lavorato seguendo l'approccio laboratoriale  abbia ottenuto,  con una

discrepanza  media  di  2  punti,  esiti  superiori  al  gruppo  di  controllo.  Quest'ultimo

presenta  una  voto  complessivo  medio  corrispondente  a  circa  5,5;  il  gruppo

sperimentale presenta invece una valutazione complessiva media di  circa due punti

superiore, pari a 7,5. È da segnalare, infatti, come in quest'ultimo gruppo il mancato

raggiungimento  della  sufficienza  riguardi  un  solo  alunno,  mentre  nel  gruppo  di

controllo caratterizzi oltre il 50% della classe.

I  dati  avvalorano  di  conseguenza l'ipotesi  che la didattica  laboratoriale  influisca

positivamente sugli apprendimenti degli allievi.

A rinforzo dei dati figurano inoltre le parole dei bambini che hanno affermato come

per loro fosse risultato utile sperimentare in prima persona quello che era l'oggetto del
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Figura 5.1: Confronto dei risultati conseguiti dai due gruppi in ciascun esercizio

Esercizio 1 Esercizio 2 Esercizio 3
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Confronto dei risultati conseguiti dal gruppo sperimentale e da quello di
controllo nei singoli esercizi della prova finale

G. di controllo
G. sperimentale



loro apprendimento.

I  risultati  della  sperimentazione  sono  incoraggianti  anche  dal  punto  di  vista

generale  di  avvicinamento  dei  bambini  verso  le  scienze.  La  giustificazione  a  tale

affermazione  deriva  dai  risultati  dei  questionari  personali  dei  bambini  e  dalle  loro

affermazioni. Come riportato nel capitolo 4, dalla fase precedente a quella successiva

alla  sperimentazione  l'affinità  della  classe  verso  le  scienze  è  aumentata,  infatti  è

migliorato il  giudizio medio nei confronti della disciplina (grafico di  figura 5.2) ed è

aumentato il numero di bambini che vorrebbero dedicarle un numero maggiore di ore

nel  corso  di  una  settimana.  Oltre  a  questo,  quasi  la  totalità della  classe  è  rimasta

affascinata dalla strumentazione scientifica utilizzata, richiedendone frequentemente

l'utilizzo.

Nonostante alcuni dati dimostrassero maggiore gradimento verso le scienze, sotto

alcuni  aspetti,  da  parte  del  gruppo  di  controllo,  il  fattore  significativo  sta  nella

variazione avvenuta tra il prima e il dopo: nel gruppo di controllo i dati sono rimasti

sostanzialmente  invariati,  mentre  nel  gruppo  sperimentale  si  sono  verificate  delle

variazioni significative in senso positivo.

In merito al secondo obiettivo della sperimentazione, i dati sembrano dimostrare

che la trattazione della fisiologia si sia rivelata effettivamente una tematica affrontabile
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 Figura 5.2: Confronto gradimento pre/post sperimentazione
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con i bambini dell'ultimo anno della primaria. Per il tipo di argomento però, dai dati

sembra che ciò sia realizzabile in maniera efficace solo se proposto con un approccio

laboratoriale,  in  quanto di  più facile  comprensione se fisicamente e personalmente

praticato.

In conclusione, l'insieme di tutti i dati riportati nel presente elaborato conduce a

ritenere che l'ipotesi  di partenza possa essere  confermata e che quindi  la  didattica

laboratoriale  applicata  all'insegnamento  delle  scienze  si  confermi  una  strategia  di

insegnamento maggiormente efficace rispetto a quella tradizionale. Allo stesso tempo

si  è  dimostrato  che  la  trattazione  della  fisiologia  risulta  essere  una  proposta

concretamente realizzabile nella scuola primaria, con bambini di classe 5a, se proposta

con una didattica attiva e coinvolgente che permetta agli allievi di essere direttamente

partecipi nella costruzione delle conoscenze.
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ALLEGATI
Allegato1: Questionario per i genitori delle classi coinvolte sulle Scienze

1- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto  ritiene  che  sia  utile  e  interessante  per  i  bambini  affrontare  l’argomento  della
fisiologia (frequenza cardiaca, respiratoria, pressione arteriosa)?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

Se  ha  scelto  un  valore  da  7  in  su,  per  quale  motivo?  (può  essere  scelta  più  di
un’opzione)
□ Perché può far accrescere la curiosità dei bambini verso le scienze in generale
□ Perché si tratta di un argomento importante
□ Perché è una tematica interdisciplinare
□ Perché permette ai bambini di avere maggiore consapevolezza del proprio corpo
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

Se ha  scelto  un  valore  da  4  in  giù,  per  quale  motivo?  (può  essere  scelta  più  di
un’opzione)
□ Penso che sia una perdita di tempo
□ È più utile ed efficace la lezione frontale
□ È più utile ed efficace la fruizione di materiali online (es: video, documentari..)
□ Ad un bambino a cui non piace fare movimento l'attività può non piacere
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

2- In merito all'argomento da me proposto, ritiene che:
□ solo la frequenza cardiaca andrebbe affrontata alla primaria
□ solo la frequenza respiratoria andrebbe affrontata alla primaria
□ solo la pressione arteriosa andrebbe affrontata alla primaria
□ solo frequenza cardiaca e respiratoria andrebbero affrontate alla primaria
□ solo frequenza cardiaca e pressione arteriosa andrebbero affrontate alla primaria
□ solo frequenza respiratoria e pressione arteriosa andrebbero affrontate alla primaria
□ sono tutti temi che andrebbero affrontati alla primaria
□ questi temi andrebbero affrontati dopo la scuola primaria

3- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto ritiene possa essere utile ed efficace ai fini dell'apprendimento far sperimentare ai
bambini  in  prima  persona  variazioni  di  parametri  fisiologici  (come  frequenza  cardiaca,
respiratoria e pressione)?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo
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4- Se ha scelto un valore da 4 in giù, per quale motivo? (può essere scelta più di un’opzione)
□ Penso che sia una perdita di tempo
□ È più utile ed efficace la lezione frontale
□ È più utile ed efficace la fruizione di materiali online (es: video, documentari..)
□ Ad un bambino che non piace l'attività motoria l'attività può non piacere
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

5- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto  ritiene  che  sia  importante  incentivare  attività  laboratoriali  di  questo  genere
nell’insegnamento e nell’apprendimento delle Scienze?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

6- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto ritiene utile, nell'insegnamento delle Scienze, una didattica laboratoriale che preveda
il coinvolgimento diretto degli alunni nell'esperienza di apprendimento?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

7- Quali pensa che siano le attività maggiormente utili nell'insegnamento delle Scienze? (può
essere scelta più di un’opzione)
□ Uscite sul campo
□ Raccolta di materiali
□ Visite a laboratori scientifici
□ Visite a musei della scienza
□ Incontri con scienziati/esperti
□ Osservazione diretta  attraverso strumenti  specifici  (microscopio,  lente  di  ingrandimento,
ecc.)
□ Esperimenti scientifici
□ Discussione e confronto tra pari
□ Lavori in gruppo
□ Visione di filmati
□ Studio dal sussidiario scolastico
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

8- In riferimento a suo figlio,  cosa ritiene possa aiutarlo maggiormente nell'apprendimento
delle Scienze?  (può essere scelta più di un’opzione)
□ Lo studio dal libro di testo
□ La spiegazione frontale dell'insegnante
□ Un'uscita didattica
□ L'osservazione diretta della natura/di un fenomeno
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□ L'utilizzo di strumentazione specifica (es: il microscopio)
□ I lavori in gruppo
□ La conduzione esperimenti scientifici o parteciparvi
□ La consultazione di internet (es: trovare immagini; vedere filmati...)
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

9- Ritiene che la disciplina Scienze sia interdisciplinare?
□ Sì □ No

     Se ha risposto “sì”, con quali altre discipline ritiene che si possano agganciare le Scienze?
(può essere scelta più di un’opzione)
□ Italiano
□ Inglese
□ Matematica
□ Arte
□ Geografia
□ Storia
□ Educazione civica
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

10- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
secondo la  sua opinione,  qual è il  livello di  interesse di  suo/a figlio/a relativamente alle
Scienze?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo
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Allegato 2: Questionario per i genitori sulle Scienze

1- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto ritiene possa essere utile ed efficace ai fini dell'apprendimento far sperimentare ai
bambini  in  prima  persona  variazioni  di  parametri  fisiologici  (come  frequenza  cardiaca,
respiratoria e pressione)?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

2- Se ha scelto un valore da 4 in giù, per quale motivo? (può essere scelta più di un’opzione)
□ Penso che sia una perdita di tempo
□ È più utile ed efficace la lezione frontale
□ È più utile ed efficace la fruizione di materiali online (es: video, documentari..)
□ Ad un bambino a cui non piace fare movimento l'attività può non piacere
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

3- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto ritiene utile, nell'insegnamento delle Scienze, una didattica laboratoriale che preveda
il coinvolgimento diretto degli alunni nell'esperienza di apprendimento?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

4- Quali pensa che siano le attività maggiormente utili nell'insegnamento delle Scienze? (può
essere scelta più di un’opzione)
□ Uscite sul campo
□ Raccolta di materiali
□ Visite a laboratori scientifici
□ Visite a musei della scienza
□ Incontri con scienziati/esperti
□ Osservazione diretta  attraverso strumenti  specifici  (microscopio,  lente  di  ingrandimento,
ecc.)
□ Esperimenti scientifici
□ Discussione e confronto tra pari
□ Lavori in gruppo
□ Visione di filmati
□ Studio dal sussidiario scolastico
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

5- In riferimento a suo figlio,  cosa ritiene possa aiutarlo maggiormente nell'apprendimento
delle Scienze?  (può essere scelta più di un’opzione)
□ Lo studio dal libro di testo
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□ La spiegazione frontale dell'insegnante
□ Un'uscita didattica
□ L'osservazione diretta della natura/di un fenomeno
□ L'utilizzo di strumentazione specifica (es: il microscopio)
□ I lavori in gruppo
□ La conduzione esperimenti scientifici o parteciparvi
□ La consultazione di internet (es: trovare immagini; vedere filmati...)
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

6- Ritiene che la disciplina “Scienze” sia interdisciplinare?
□ Sì □ No

     Se ha risposto “sì”, con quali altre discipline ritiene che si possano agganciare le Scienze?
(può essere scelta più di un’opzione)
□ Italiano
□ Inglese
□ Matematica
□ Arte
□ Geografia
□ Storia
□ Educazione civica
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

7- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
secondo la  sua opinione,  qual è il  livello di  interesse di  suo/a figlio/a relativamente alle
Scienze?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo
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Allegato 3: Questionario per insegnanti di Scienze

CARATTERISTICHE PERSONALI E PROFESSIONALI DELL’INSEGNANTE 
1- Titolo di studio
□ Diploma (specificare):…………………………………………………………………………………
□ Laurea (specificare):…………………………………………………………………………………
□ Altro titolo di studio (specificare):…………………………………………………………………………………

2- Attualmente è 
□ Insegnante di ruolo
□ Supplente

3- Anni di insegnamento (compreso quello corrente):……………………………

4- Anni di insegnamento della disciplina Scienze:…………………………...............

5- E’ stata una sua scelta intraprendere l’insegnamento della disciplina delle Scienze negli
ultimi 3 anni?
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................

6- Ore settimanali di insegnamento delle Scienze:…………………………………

7- Ha partecipato a progetti di plesso o di istituto negli ultimi 3 anni?
□ Sì □ No

  Se no, perché?
□ Non sono stati proposti
□ Non avevo interesse a partecipare
□ Ho preso parte ad altri progetti
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

SCELTE DIDATTICHE E METODOLOGICHE NELLE SCIENZE

8- Quali  metodologie e pratiche didattiche (può descriverle anche senza utilizzare termini
specifici) predilige nell’insegnamento delle Scienze ? Perché?
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................
.........................................................................................................................................................

9- Crede che la metodologia e le pratiche didattiche debbano essere differenziate a seconda
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dell’età degli studenti (più piccoli più pratica, più grandi più teoria)?
□ Sì □ No

   Perché?
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................

10- Quale pratica didattica o metodologica crede sia maggiormente gradita dagli alunni?
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................
   Perché?
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................

11- Come sceglie  i  contenuti  specifici  da trattare annualmente? (può essere scelta più  di
un’opzione)
□ Dalla lettura delle Indicazioni Nazionali per il curricolo, basandomi sul libro di testo scolastico
□ Dalla lettura delle Indicazioni Nazionali per il curricolo, proponendo i contenuti che meglio vi
rispondono
□ Dalla lettura delle Indicazioni Nazionali  per il curricolo, in accordo con gli altri colleghi di
plesso
□ Dalla lettura di riviste didattiche
□ Dalla lettura della Progettazione d’Istituto
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

12- Come sceglie le attività didattiche?
□ Dalla lettura di riviste didattiche
□ Dalla lettura di quaderni didattici, libri, manuali
□ Dalla lettura del libro di testo (sussidiario)
□ Le concordo con i colleghi di Scienze, ognuno dei quali accede a fonti differenti
□ Le propongo sulla base dell’esperienza degli anni precedenti
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

13- Il libro di testo “sussidiario” rimane lo strumento di base per la sua progettazione e per le
sue attività didattiche giornaliere?

□ Sì □ No
   Perché?
……………………………………………………………….......................................................................................
……………………………………………………………….......................................................................................
.........................................................................................................................................................

14- Ritiene che il metodo sperimentale, laboratoriale e osservativo nelle Scienze:
□ Sia sufficiente ed efficace per l’apprendimento 
□ Non sia sufficiente per l’apprendimento e vada affiancato da lezioni frontali (spiegazione)
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□ Sia solo un sopporto che arricchisce la lezione frontale
□ Sia sufficiente ed efficace, ma non sia adatto a tutti i contenuti
□ Non sia sufficiente e non adatto a tutti contenuti 

15- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto ritiene utile adottare, nell’insegnamento delle Scienze,  una didattica laboratoriale
che permetta il coinvolgimento diretto degli alunni nell’esperienza di apprendimento?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

16- Dedica del tempo a documentarsi in merito ad argomenti di Scienze da proporre alla sua
classe? (può essere scelta più di un’opzione)
□ Sì, attraverso libri scientifici
□ Sì, attraverso riviste scientifiche
□ Sì, attraverso libri di didattica delle Scienze
□ Sì, attraverso articoli online
□ Sì, attraverso siti internet che presentano proposte didattiche
□ No, perché non ne ho il tempo
□ No, perché ritengo sufficiente il sussidiario
□ No, perché possiedo già una buona preparazione
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

17- Ha mai consultato fonti on-line per svolgere alcune attività didattiche?
□ Sì, e sono state molto utili
□ Sì, ma alcune non le ho trovate pertinenti alle mie necessità
□ No, perché possedevo già strumenti sufficienti ad affrontare le lezioni
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

SCELTE DIDATTICO-METODOLOGICHE NELL’ARGOMENTO “FISIOLOGIA”

18- È solita/o affrontare con i suoi alunni l’argomento “fisiologia” (in particolare frequenza
cardiaca, respiratoria, pressione arteriosa)?

□ Sì □ No
     Se ha risposto “sì”, che materiale e che metodologia utilizza per trattare l’argomento? (può
essere scelta più di un’opzione)
□ Libro di testo “sussidiario”
□ Schede prese da riviste scientifiche
□ Materiali online
□ Metodo osservativo
□ Lezione frontale
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□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

19- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto  ritiene  interessante  affrontare  la  fisiologia  (frequenza  cardiaca,  respiratoria,
pressione arteriosa)?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

      Se ha scelto un valore da 7 in su, per quale motivo? (può essere scelta più di un’opzione)
□ L’argomento è molto importante
□ L’argomento permette agganci interdisciplinari
□ L’argomento consente di applicare competenze scientifiche
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............
      Se ha scelto un valore da 4 in giù, per quale motivo? (può essere scelta più di un’opzione)
□ L'argomento non rientra tra quelli fondamentali da affrontare con i bambini della primaria
□ È un argomento poco interessante
□ È una tematica che andrebbe affrontata in educazione fisica
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

20- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “per niente” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto  ritiene  che  ai  bambini  interessi  affrontare  la  fisiologia  (frequenza  cardiaca,
respiratoria, pressione arteriosa)?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

      Se ha scelto un valore da 7 in su, per quale motivo? (può essere scelta più di un’opzione)
□ Si tratta di qualcosa che li riguarda da vicino
□ Collegano l'argomento al gioco e allo sport
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............
      Se ha scelto un valore da 4 in giù, per quale motivo? (può essere scelta più di un’opzione)
□ È troppo complicato per loro
□ Sono cose che chi fa sport sa già
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............
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Allegato 4: Rubrica valutativa

Dimensioni Criteri Indicatori

Livello
Descrivere la prestazione attesa declinandone l’intensità dalla massima alla minima (con riferimento all’originalità, alla

sicurezza, alla frequenza, all’autonomia dei comportamenti).

Iniziale Base Intermedio Avanzato

Riconoscere
strutture  e
funzioni  del
proprio corpo

- Riconoscere e
nominare  le
strutture
dell'apparato
respiratorio

-  L'alunno riconosce
e  nomina  le
strutture  che
compongono
l'apparato
respiratorio

-  L'alunno  riconosce  e
nomina le strutture che
compongono  l'apparato
respiratorio  con  il
supporto
dell'insegnante

-  L'alunno  riconosce  e
nomina le strutture che
compongono  l'apparato
respiratorio  con
occasionali suggerimenti
da parte dell'insegnante

-  L'alunno  riconosce  e
nomina in autonomia le
strutture  che
compongono  l'apparato
respiratorio

-  L'alunno  riconosce  e
nomina le strutture che
compongono l'apparato
respiratorio  con
padronanza  e  in
completa autonomia

-  descrivere
caratteristiche
e funzioni delle
strutture
dell'apparato
respiratorio

-  L'alunno  descrive
le  strutture  e  le
funzioni
dell'apparato
respiratorio

-  L'alunno  descrive  le
strutture  e  le  funzioni
dell'apparato
respiratorio  con  il
supporto
dell'insegnante

-  L'alunno  descrive  le
strutture  e  le  funzioni
dell'apparato
respiratorio  con
occasionali suggerimenti
da parte dell'insegnante

-  L'alunno  descrive  in
autonomia le strutture e
le funzioni dell'apparato
respiratorio

-  L'alunno  descrive  le
strutture  e  le  funzioni
dell'apparato
respiratorio  con
padronanza  e  in
completa autonomia

-  L'alunno  descrive
le  strutture  e  le
funzioni dei polmoni

-  L'alunno  descrive  le
strutture  e  le  funzioni
dei  polmoni  con  il
supporto
dell'insegnante

-  L'alunno  descrive  le
strutture  e  le  funzioni
dei  polmoni  con
occasionali suggerimenti
da parte dell'insegnante

-  L'alunno  descrive  in
autonomia le strutture e
le funzioni dei polmoni

-  L'alunno  descrive  le
strutture  e  le  funzioni
dei  polmoni  con
padronanza  e  in
completa autonomia

Esplorare
fenomeni con
un  approccio

-  Formulare
domande

-  L'alunno  pone
domande relative ad
un problema

-  L'alunno  pone
domande relative ad un
problema  se  guidato

-  L'alunno  pone
domande relative ad un
problema  a  partire  da

-  L'alunno  pone
occasionalmente,  in
autonomia,  domande

-  L'alunno  indaga  il
problema  ponendo
domande  inerenti  e
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scientifico

dall'insegnante stimoli  di  insegnante  o
compagni

inerenti  relative  ad  un
problema 

originali in autonomia

-  Formulare
ipotesi

-  L'alunno  sa
formulare ipotesi  su
una  situazione
problema

-  L'alunno,  se  guidato
dall'insegnante,  sa
formulare ipotesi su una
situazione problema

-  L'alunno  sa  formulare
ipotesi su una situazione
problema  a  partire  da
stimoli  di  insegnante  o
compagni

-  L'alunno sa  formulare
ipotesi  inerenti  su  una
situazione  problema  in
parziale autonomia

- L'alunno in autonomia
sa  formulare  ipotesi
inerenti  e  originali  su
una  situazione
problema

-  Descrivere
fatti

-  L'alunno  sa
descrivere  fatti  ed
avvenimenti

-  L'alunno sa descrivere
fatti ed avvenimenti con
il  supporto
dell'insegnante

- L'alunno sa descrivere
fatti ed avvenimenti con
occasionali suggerimenti
da parte dell'insegnante

- L'alunno sa descrivere
in  autonomia  fatti  ed
avvenimenti

- L'alunno sa descrivere
fatti ed avvenimenti con
padronanza  e  in
completa autonomia

-  Realizzare
esperimenti

-  L'alunno  sa
svolgere  un
esperimento

- L'alunno sa svolgere un
esperimento  se  guidato
dall'insegnante

- L'alunno sa svolgere un
esperimento  con
parziale  supporto
dell'insegnante  o  dei
compagni

- L'alunno sa svolgere un
esperimento  in
autonomia  ma  non
ancora  in  completa
sicurezza

-  L'alunno  sa  svolgere
un  esperimento  in
autonomia  e  con
sicurezza

Raccogliere
dati

-  Utilizzare
strumenti  di
raccolta dati

-  L'alunno  sa
utilizzare  cardio-
frequenzimetro  e
sfigmomanometro

-  L'alunno  sa  utilizzare
cardio-frequenzimetro e
sfigmomanometro  se
accompagnato
dall'insegnante

-  L'alunno  sa  utilizzare
cardio-frequenzimetro e
sfigmomanometro  con
qualche incertezza e con
il  supporto  da  parte
dell'insegnante

-  L'alunno  sa  utilizzare
cardio-frequenzimetro e
sfigmomanometro  con
qualche  incertezza  ma
in autonomia

-  L'alunno  sa  utilizzare
cardio-frequenzimetro
e  sfigmomanometro
con  sicurezza  e  in
autonomia

-  Registrare
dati
significativi

-  L'alunno  sa
raccogliere  dati  da
esperimenti

- L'alunno sa raccogliere
dati  da  esperimenti
seguendo  le  indicazioni
dell'insegnante

- L'alunno sa raccogliere
dati  da  esperimenti  in
maniera  parzialmente
autonoma

- L'alunno sa raccogliere
dati  da  esperimenti  in
autonomia  ma  in
maniera  ancora  solo
parzialmente sicura

- L'alunno sa raccogliere
dati  da  esperimenti  in
autonomia  e  con
sicurezza
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Allegato 5: Verifica finale

VERIFICA FINALE FISIOLOGIA
ESERCIZIO  1:  COMPLETA  LE  IMMAGINI  QUI  SOTTO  INSERENDO,  SUI  PUNTINI
CORRISPONDENTI, IL NOME DELLE PARTI DEL CORPO INDICATE DALLE FRECCE.
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ESERCIZIO 2: INSERISCI NEGLI SPAZI VUOTI LE PAROLE CORRETTE PER COMPLETARE IL
TESTO NEL RIQUADRO.

Ogni  respiro  è  costituito  da  due  momenti:  il  primo  è  l'...............................,
durante  la  quale  l'aria  entra  nei  polmoni  grazie  all'espansione  del  torace;  il
secondo è l'................................., durante la quale l'aria viene buttata fuori dal
corpo.
Il  muscolo  che  consente  di  fare  espandere  e  restringere  i  polmoni  è  il
…............................, che è unito con le ultime costole.
L'aria  entra  dal  naso  o  dalla  bocca,  e  una  volta  che  ha  attraversato  le  vie
respiratorie arriva agli .................... che compongono i polmoni; qui avviene un
importantissimo scambio di sostanze: il sangue riceve O2, cioè l'..........................,
e cede CO2, cioè l'.................................................. .
I polmoni non hanno la stessa dimensione; il polmone destro è leggermente più
…...............  del  polmone sinistro,  perché quest'ultimo deve dividere lo spazio
con il …................. .

ESERCIZIO 3: RISPONDI ALLE DOMANDE QUI SOTTO METTENDO UNA CROCETTA SULLA
RISPOSTA CHE PENSI SIA CORRETTA TRA QUELLE FORNITE.

1- Il battito cardiaco si misura con quale strumento?
Cardiofrequenzimetro
Tachimetro
Elettrocardiogramma

2- Qual è l'unità di misura del battito cardiaco?
battiti al secondo
battiti al minuto
battiti all'ora

3- Cos'è la pressione arteriosa?
è la forza con cui il sangue viene spinto nei vasi sanguigni
è la forza che il cuore, battendo, ha sul petto
è la forza che l'aria ha sui polmoni quando entra ed esce
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4- La pressione arteriosa si misura con quale strumento?
Frequenzimetro
Calibro
Sfigmomanometro

5-  Facendo un esercizio l'aumento della frequenza respiratoria e di quella cardiaca
dipende soprattutto da cosa?

dalla durata dell'esercizio
dall'intensità dell'esercizio
dalla temperatura dell'ambiente

6- La frequenza respiratoria aumenta di più in quale di questi casi?
facendo una corsa lenta per 60 minuti
facendo un corsa media per 30 minuti
facendo una corsa veloce per 5 minuti

7-  Perché  quando  facciamo  uno  sforzo  il  battito  cardiaco  e  la  respirazione
aumentano?

perché è il modo che il nostro corpo ha per dirci di riposarci
perché abbiamo bisogno di più ossigeno e che questo vada in giro per il corpo
perché così non sentiamo la fatica

8- Un altro effetto degli sforzi fisici è la sudorazione. Perché si suda?
perché così la pelle si bagna e si rinfresca
perché abbiamo bevuto troppo
per disperdere il calore in eccesso

9- Cosa indica il termine “omeostasi”?
che il corpo è in uno stato di sonno
che il corpo è in uno stato di equilibrio
che il corpo è in uno stato di stress

10- L'ATP è:
adenosina difosfato
adenosina trifosfato
adenosina tripotassio
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11- L'energia necessaria ad una persona per il movimento si ottiene da cosa?
zuccheri + grassi
zuccheri + ossigeno
sangue + ossigeno

12- Quale sostanza di rifiuto viene prodotta quando si produce energia?
zucchero
ossigeno
anidride carbonica
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Allegato 6: Scheda riepilogativa della prima lezione

LA VENTILAZIONE

La respirazione (o ventilazione) avviene attraverso particolari organi che formano l'apparato
respiratorio: le vie aeree o respiratorie (cavità nasali, bocca, faringe, laringe, trachea, bronchi)
e i polmoni.

Cosa succede quando respiriamo
Ogni  respiro  inizia  con  un'inspirazione che  fa
espandere il  torace,  e  quindi  aumenta il  volume (lo
spazio) al suo interno. Grazie a questo aumento dello
spazio  l'aria  entra  nei  polmoni  passando  per  le  vie
respiratorie.
Un  muscolo  importante  che  si  contrae  durante
l'inspirazione  è  il  diaframma.  Quando  si  contrae
questo muscolo modifica la sua forma a cupola e la
sua parte centrale si appiattisce.
Con  l'espirazione avviene  il  contrario:  il  torace
diminuisce  il  suo volume e  l'aria  dai  polmoni  viene
quindi spinta all'esterno. Il diaframma riprende la sua
forma a cupola.

LE VIE AEREE
1- Il naso/la bocca
Il naso è la zona attraverso la quale normalmente entra l'aria.
Mentre si trova all'interno del naso l'aria viene purificata dalle polveri  e dei microrganismi.
L'azione  di  purificazione  è  svolta  sia  dal  muco,  sia  da  dei  piccoli  filamenti  (o  ciglia)  che
rivestono le superfici interne del naso. Muco e ciglia catturano e bloccano le particelle presenti
nell'aria e soprattutto i batteri che potrebbero causare malattie all'apparato respiratorio.
Si  può  respirare  anche  attraverso  la  bocca;  in  questo  caso  però non  si  verificano tutte  le
funzioni protettive svolte dal naso e aumentano i rischi di malattia.

2- La faringe
È un corto canale che termina in una biforcazione tra
apparato  respiratorio  e  apparato  digerente.  Anche
durante questo breve percorso si attivano dei sistemi
di  difesa  che  controllano  la  qualità  dell'aria  e  la
purificano dai microrganismi dannosi.
La faringe è una zona in cui passano sia l'aria che il
cibo.  Nel  punto  in  cui  canale  alimentare  e  canale
respiratorio  si  separano è  presente una membrana
che  si  chiama  epiglottide.  Al  momento  della
deglutizione  l'epiglottide  chiude  le  vie  respiratorie
impedendo che vi entrino gli alimenti.
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La laringe
Dopo  la  faringe  è  presente  la  laringe.  Nella  laringe  si  trovano  le  corde  vocali  che  sono  il
principale organo di emissione della voce.

La trachea
La laringe prosegue nella trachea un tubo lungo circa 10 centimetri. La trachea è rivestita nella
parte anteriore da semi-anelli di cartilagine posti uno sull'altro.
All'interno della trachea ci sono ancora una volta muco e cellule con ciglia, perché l'opera di
purificazione dell'aria procede ad ogni tappa.

I bronchi
Dopo  la  trachea  l'aria  arriva  ad  una  biforcazione:  i  bronchi.  Sono  2  perché  uno  porta  al
polmone  sinistro  e  l'altro  al  polmone  destro.  I  bronchi  proseguono entrando  nei  polmoni:
quello di sinistra entra nel polmone sinistro e quello di destra nel polmone destro.

I POLMONI
I  polmoni  occupano  gran  parte  dello  spazio
interno  del  torace.  I  polmoni  sono  leggeri  e
spugnosi.
All'interno dei polmoni ci sono ramificazioni che si
fanno mano a mano più piccole e sottili, chiamate
bronchioli.  I  bronchioli  terminano  con  una
struttura che assomiglia a quella di  un grappolo
d'uva:  gli  alveoli  polmonari.  In  questi  alveoli
avviene  il  fenomeno  più  importante  della
respirazione e cioè il passaggio dell'ossigeno (O2)
dall'aria  al  sangue,  e  contemporaneamente  il
passaggio dell'anidride carbonica (CO2) dal sangue
all'aria.
L'anidride carbonica (CO2) è un prodotto di rifiuto
(cioè inutilizzabile da parte del nostro corpo) che
viene  eliminato  con  l'espirazione.  L'ossigeno  è  al  contrario  un  gas  necessario  per  il
mantenimento della vita.
Il  polmone  destro  è  leggermente  più  grande  del  polmone  sinistro,  quest'ultimo  infatti
condivide lo spazio con il cuore.

Al termine dell'inspirazione quindi l'aria ha ceduto l'ossigeno dandolo al sangue, e si è caricata
di anidride carbonica (sempre ricevuta dal sangue) e può rifare il percorso opposto ed essere
espulsa dal corpo.

SCHEMA RIEPILOGATIVO PERCORSO DELL'ARIA
INSPIRAZIONE

ambiente → naso/bocca → faringe → laringe → trachea → polmoni (bronchi →  bronchioli →
alveoli)

ESPIRAZIONE
polmoni (alveoli →  bronchioli → bronchi) → trachea → laringe → faringe → naso/bocca →

ambiente
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Allegato 7: Scheda riepilogativa della quinta lezione

L'ENERGIA PER I NOSTRI ESERCIZI

I muscoli si comportano come il motore di un'automobile: così come una macchina ha bisogno
di benzina per funzionare, i muscoli per contrarsi hanno bisogno di varie sostanze. L'energia
necessaria  per  la  contrazione  dei  muscoli  è  fornita  da  una  sostanza  che  si  chiama  ATP
(adenosina trifosfato).
Dopo aver dato ai muscoli l'energia necessaria a compiere un movimento, l'ATP lascia il posto a
una sostanza chiamata ADP (adenosina difosfato), che serve per formare nuovamente l'ATP.

ADP
                                   A → adenosina
                                   D → di
                                   P → fosfato

ATP
                                   A → adenosina
                                   T → tri
                                   P → fosfato

Perché si scrive la lettera “P” se la parola “fosfato” inizia con la lettera “F”?
→ il moƟvo è che la parola “fosfato” indica il fosforo, un elemento chimico, che come tuƫ gli
altri elementi chimici viene indicato con il nome in greco o in latino. In greco fosforo si dice
Phosphóros.

CHE COSA SUCCEDE NEI MUSCOLI?
Nei muscoli sono presenti zuccheri e grassi che provengono dai cibi che mangiamo; quando
queste  sostanze  vengono  a  contatto  con  l'ossigeno  trasportato  dal  sangue,  “bruciano”,
producendo energia. Questo processo si chiama ossidazione degli zuccheri.
Da questa reazione (tra zuccheri, o grassi, e ossigeno), oltre all'energia, vengono prodotte però
anche altre sostanze che non ci  servono, cioè delle sostanze di rifiuto,  che sono l'anidride
carbonica (CO2) e l'acqua (H2O).

Perciò l'ossidazione degli zuccheri funziona così:
zuccheri (o grassi) + ossigeno (O2)  = ENERGIA + anidride carbonica (CO2) + acqua (H2O)

Tutto questo meccanismo quindi dipende dalla quantità di ossigeno che arriva ai muscoli.
Per esempio, se una persona mantiene sempre un ritmo lento e costante , allora corre quasi
esclusivamente sfruttando l'ossigeno che respira regolarmente.
Quando però i muscoli sono sottoposti a sforzi intensi e rapidi, i muscoli sfruttano una grossa
quantità di energia; di conseguenza l'ossigeno assimilato con la respirazione non basta. Quindi
in questi casi è necessario più ossigeno, e di conseguenza la frequenza respiratoria aumenta
proprio per ottenerne di  più.  Ma l'ossigeno deve poi  anche essere portato velocemente ai
muscoli per poter far avvenire l'ossidazione degli zuccheri; di conseguenza aumenta anche la
frequenza cardiaca che porta più frequentemente l'ossigeno ai muscoli portando via l'anidride
carbonica prodotta.

LA SUDORAZIONE
Un'altra cosa che senti quando corri o compi un esercizio fisico impegnativo è una sensazione
di calore, a volte accompagnata da sudorazione. L'energia prodotta dai muscoli, infatti, è in
parte costituita da calore.
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Le persone però per stare bene devono cercare di avere una certa temperatura (circa tra i 36,5
e i 37 gradi). Succede quindi che il calore in eccesso prodotto dai muscoli viene eliminato dal
corpo tramite goccioline d'acqua che trasportano fuori il calore in eccesso, e così si suda.

OMEOSTASI
Tutti questi fenomeni (aumento del battito, della respirazione e della sudorazione) si verificano
perché il nostro corpo cerca di restare in uno stato di omeostasi, cioè uno stato di equilibrio.
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Allegato 8: Questionario in ingresso e in uscita per i bambini
1- In una scala da 1 a 10 (dove 1 equivale a “pochissimo” e 10 equivale a “moltissimo”),
quanto ti piace la materia “Scienze”?

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 □ 8 □ 9 □ 10
per niente moltissimo

      Se hai  scelto un punteggio da 7 in su,  per  quale motivo? (può essere scelta più  di
un’opzione)
□ è interessante
□ mi incuriosisce
□ è importante conoscere le cose scientifiche
□ mi piace fare esperimenti
□ la mia mamma/il mio papà è una/o scienziata/o
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............
      Se hai scelto un punteggio da 4 in giù,  per quale motivo? (può essere scelta più di
un’opzione)
□ è una materia noiosa
□ è una materia difficile
□ non mi interessa conoscere le scienze
□ le scienze non sono importanti
□ non mi piace fare esperimenti
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

2- Durante una settimana scolastica vengono fatte 2 ore di scienze. Tu preferiresti:
□ farne di più □ farne di meno

3- Cosa pensi sia importante che l'insegnante faccia (o cosa ti piace fare) per farti imparare le
Scienze? (può essere scelta più di un’opzione)
□ visite ai musei di scienze
□ esperimenti in laboratorio
□ spiegazioni in classe
□ vedere dei film
□ usare internet per cercare immagini e video sulle scienze
□ usare gli strumenti scientifici (per esempio il microscopio, il cardiofrequenzimetro...)
□ farci leggere dal libro
□ incontrare un/una vero/a scienziato/a
□ Altro: ………………………………………………………………………………………………………………………….............

4- Pensi che la materia “Scienze” si possa collegare con altre materie?
□ Sì □ No

      Se hai risposto “Sì”, con quali materie?
……………………………………………………………….......................................................................................
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Introduzione

Il  presente  elaborato  rappresenta  l'elemento  di  chiusura  del  mio  percorso  di

tirocinio che ha caratterizzato gli anni dal secondo al quinto del corso di studi in Scienze

della Formazione Primaria dell'Università di Padova.

L'obiettivo di questa relazione è quello di illustrare in maniera chiara ed esaustiva il

tirocinio del quinto anno. A questo scopo l'elaborato sarà corredato da fotografie che

faciliteranno la lettura e da allegati  significativi  a cui  il  testo rimanderà per chiarire

determinati elementi descritti nelle righe delle pagine successive.

Nonostante la possibilità concessa, per quest'ultimo anno, di personalizzare come

meglio si  riteneva la relazione, la mia manterrà una struttura molto simile a quella

prescritta per i precedenti anni, in quanto l'ho trovata funzionale alla presentazione del

mio percorso. Questo elaborato sarà quindi diviso in tre macro capitoli: il primo sarà

destinato alla presentazione del contesto in cui il mio intervento è andato ad inserirsi,

descrivendo il gruppo di allievi e le figure che sono state coinvolte, dagli insegnanti di

team alle figure esterne; il secondo capitolo vedrà descritto al suo interno l'intervento

da  me  effettuato,  legato  al  tema  principale  della  civiltà  degli  antichi  Egizi,  con

progettazioni,  riprogettazioni,  imprevisti  e  modalità  di  valutazione  adottate  per

monitorare in itinere, e verificare al termine, gli apprendimenti dei bambini; infine il

terzo capitolo avrà la finalità di presentare le riflessioni  conclusive che non saranno

riferite  solo  a  quest'ultimo  anno,  ma  in  generale  all'intera  mia  maturazione

professionale di  insegnante,  e quindi  relative  ai  cambiamenti  in  me intervenuti  nei

cinque anni di “addestramento”.

Nonostante  la  presentazione  appena  fatta  possa  far  pensare  ad  una  divisione

dell'elaborato  in  compartimenti  a  sé  stanti,  ogni  capitolo  sarà  invece  connesso  in

maniera naturale con gli altri nel rispetto di quello che è stato il focus di intervento di

quest'ultima annualità, ovvero la relazione sistemica, ossia il fatto che le varie parti del

sistema scolastico non sono organi isolati, ma parti di un unico organismo che per farlo

funzionare correttamente devono coordinarsi per ottimizzare i risultati.
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1. Preparazione all'intervento

Il  mio tirocinio di  questo ultimo anno universitario si  è svolto all'interno della

scuola primaria,  in  una classe  4A del plesso Carducci,  una delle  cinque strutture  di

scuola primaria che,  assieme ai  due plessi  di  scuola dell'infanzia e ai  due di  scuola

secondaria di primo grado, compongono l'Istituto Comprensivo n. 5 Coletti di Treviso,

le cui sedi sono distribuite nella zona di Treviso-Nord.

Per  quanto  riguarda l'aspetto  strutturale,  il  plesso,  si  sviluppa su  più  piani,  è

dotato  di  mensa,  palestra  (il  cui  accesso  è  regolato  da  norme  igieniche  e  di

comportamento  prestabilite)  e  un  giardino.  Quest'ultimo  è  stato  suddiviso  in  aree

destinate  a  ciascuna classe  per  il  momento della  ricreazione,  al  fine  di  garantire  il

necessario distanziamento tra i bambini di diverse età, per prevenire il più possibile la

possibilità che si potessero verificare contagi tra classi diverse. Sono inoltre presenti

delle comode rampe di accesso per eventuali situazioni di disabilità.

In  merito all'aspetto del  legame con il  territorio le  situazioni  sono molteplici.

Nelle  immediate  vicinanze  della  scuola  Carducci  si  trova  un  parco  molto  ampio,  il

“Parco  Uccio”,  che  per  la  sua  ubicazione  e  le  sue  dimensioni  è  stato  sfruttato  nei

periodi più delicati, ovvero quelli in cui la ginnastica doveva essere effettuata all'aperto

e non nelle palestre, per lo svolgimento delle attività motorie. Non distanti dal plesso

che  mi  ha  accolto  sono  presenti  anche  una  residenza  per  anziani  gestita  dalla

cooperativa ISRAA, con la quale classi e sezioni dell'I.C. n° 5 collaborano organizzando

visite agli ospiti, le piscine comunali di Treviso, con le quali sono stati organizzati dei

progetti di Istituto, e molteplici associazioni sportive che tramite accordi fanno visita ai

bambini dei vari plessi per far sperimentare differenti sport. Tra le altre collaborazioni,

nonostante la maggiore distanza dai plessi dell'Istituto, vanno ricordate quelle con il

Teatro  Eden  e  con  la  Biblioteca  per  Ragazzi,  la  BRAT,  che  offre  visite  dedicate,

esplorazione della biblioteca, letture animate e il prestito di libri.

Terminata questa presentazione generale procederò ora, nei successivi paragrafi,

a descrivere gli  aspetti  specifici  di  maggior rilievo che hanno riguardato il  contesto
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classe  che mi  ha ospitato e in cui  ho sviluppato il  mio intervento di  tirocinio.  Tale

descrizione  è  frutto  di  momenti  di  osservazione  e  dell'utilizzo  di  strumenti  di

documentazione tra cui  griglie  osservative  e check-list  che sono state  rielaborate  a

partire da quelle che negli anni precedenti sono state prodotte dalla collaborazione con

le colleghe del  gruppo territoriale di  tirocinio di  Treviso,  nel  corso degli  incontri  di

tirocinio indiretto.

La classe 4A

L'aula in cui svolge le lezioni la classe in cui sono stato accolto è uno spazio molto

ampio che si sviluppa soprattutto in lunghezza. Nella prima parte dell'aula, la più vicina

alla  porta,  sono  posizionati  la  cattedra  per  gli  insegnanti,  un  banco  che  ospita  il

computer dell'aula collegato alla LIM, e i banchi disposti in quattro file, tutti separati

(come da disposizioni del Governo italiano)  e che permettono di spostarsi facilmente

tra  di  loro.  A  garantire  il  riposizionamento  corretto  dei  banchi  provvedono  degli

appositi nastri attaccati al pavimento che, nel caso di spostamenti accidentali o per lo

svolgimento di determinate attività, segnalano la posizione originale.

In fondo all'aula sono presenti invece un paio di armadi destinati al deposito di

materiale  dei  bambini  o  di  materiale  comune  della

classe, come colori a tempera, pennarelli, fogli bianchi

e altro materiale di  cancelleria,  e anche un ulteriore

banco e una panchina.

Tra  il  fondo  dell'aula  e  la  zona  dove  sono

posizionati  i  banchi  si  trova uno spazio sgombro che

viene  spesso  sfruttato  per  momenti  di  dialogo,

discussione e  riflessione.  I  bambini  vengono invitati  a

sedersi  in  cerchio a  terra o portando la propria  sedia

(come si può osservare nelle Figure 1 e 2).

Gli ultimi tre anni scolastici ci hanno portato a dover considerare non più solo

l'ambiente fisico, ma anche l'ambiente virtuale, quello che all'occorrenza doveva essere
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sfruttato  nel  caso  di  situazioni  di  contagio  da  Covid-19.  Nel  contesto  dell'I.C.  n°  5

questo ambiente virtuale è rappresentato, come indicato  nel Piano scolastico per la

DDI dalla piattaforma Gsuite for Education, il cui uso è disciplinato da un regolamento

(Regolamento per l’utilizzo di  Google Suite for  Education -  GSE) redatto dall'Istituto

stesso.  Tra  le  modifiche,  rispetto  al  normale  andamento  della  lezione  in  classe,  è

prevista una riduzione delle ore di lezione, dal momento che l'impegno e le energie

richieste  per  seguire  la  lezione  sono  maggiori  quando  ci  si  trova  di  fronte  ad  uno

schermo.

I 24 bambini che compongono il gruppo classe sono equamente distribuiti in 12

maschi e 12 femmine e la loro origine etnica è molto variegata, aspetto comune nelle

classi del plesso e dell'I.C. n° 5 in generale. Tutti gli alunni sono comunque in grado di

comprendere e parlare la lingua italiana e quindi non si sono presentate difficoltà di

comunicazione su questo versante.

Per quanto riguarda gli aspetti igenici e anti-contagio i bambini sono stati formati

in  maniera idonea,  infatti  veniva  da  tutti  rispettata  la  regola  del  distanziamento,  il

mantenimento della mascherina sul volto e l'igienizzazione di mani e materiale comune

utilizzato. 

Grazie alla modalità di gestione della mentore, da cui ho preso ispirazione per

relazionarmi in maniera simile ai bambini durante le mie lezioni, non si sono presentati,

né nel primo periodo osservativo, né durante il periodo del mio intervento, episodi di

particolare  criticità  a  livello  comportamentale,  ma  solo  piccoli  episodi  che  hanno

richiesto, a me o alla mentore, di intervenire per richiamare l'attenzione sull'attività in

oggetto in quel momento. Alcuni di questi episodi, non particolarmente problematici,

ma  verificatisi  con  una  certa  frequenza,  hanno  richiamato  la  mia  attenzione

portandomi  a  riflettere  sul  come  poterli  risolvere,  identificandoli  come  bisogni

educativi o formativi degli alunni, ed individuando così delle attività legate all'ambito

tematico che ho trattato, ma declinate per poter essere anche funzionali all'affrontare

il problema.

Anche per quanto riguarda le relazioni tra gli alunni non si sono verificati episodi
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particolarmente  significativi  in  quanto  a  problematiche,  infatti  la  maggior  parte  di

questi ultimi si sono verificati durante i periodi di ricreazione, a causa di disaccordi sui

giochi  in  corso;  le  scelte  didattiche  si  sono  comunque  basate  sul  rinforzo  e  la

risoluzione degli aspetti ritenuti maggiormente critici.

Questa quasi totale assenza di conflitti e criticità è l'esito di un lungo processo

portato avanti negli anni dal team di insegnanti che seguono la classe, i quali hanno

lavorato in maniera particolarmente concentrata sui  bisogni educativi  che i  bambini

hanno espresso al loro ingresso alla scuola primaria e sui quali continuano a lavorare,

come il Ptof di Istituto sottolinea.

Relativamente all'aspetto partecipativo dei  bambini  della classe alle attività,  si

evidenza un buon livello di partecipazione generale, con alcuni bambini che per indole

hanno meno difficoltà ad esporsi e a provare ad intervenire ed altri un po' più timidi

che invece avevano bisogno di essere leggermente incoraggiati. Durante le lezioni, sia

mie che della mentore, vigeva la regola del rispetto del turno di parola per alzata di

mano (aspetto su cui si è lavorato con qualche bambino che in alcune occasioni non

rispettava il turno degli altri); nelle occasioni in cui però qualche bambino sembrava

isolarsi dall'attività, e quindi non alzava mai la mano, veniva incoraggiato a partecipare

apportando il suo contributo e cercando di liberarlo dalla paura dell'errore.

Anche per quanto riguarda il livello generale di attenzione non si sono verificate

particolari  criticità  nel  corso  delle  mie  lezioni,  ma  solo  qualche  raro  episodio  di

distrazione dettato dalla stanchezza (la maggior parte delle lezioni si sono svolte nella

fascia pomeridiana), come è successo nel periodo di osservazione.

Nel corso del periodo che mi ha visto protagonista della conduzione delle lezioni

non si sono mai verificati casi di positività tra i bambini, e quindi le lezioni non si sono

mai spostate nella modalità a distanza. L'unico imprevisto che si è presentato è la stata

la mia positività al Covid, evento che mi ha costretto a rimandare di una settimana il

mio intervento,  ma a cui  la mentore ha dato continuità con la  proposta di  attività

strettamente connesse ai temi da me trattati fino a quel momento.
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Il team docente

La  conduzione  delle  lezioni  nel  mio  periodo  osservativo  è  stata  svolta  dalla

mentore,  alla  quale  sono  subentrato  durante  le  lezioni  dell'intervento  da  me

progettato.  Al  contrario,  la  gestione  delle  lezioni  non è  mai  stata  solo  mia  o della

mentore, ma è stata sempre una co-gestione grazie al contributo degli insegnanti di

sostegno assegnati alla classe come da normativa (Legge 104/1992). Questi ricoprivano

il loro ruolo senza mai allontanarsi dalla classe per fare attività individualizzate in aule

separate, ma permanendo in aula per fornire sostegno e far svolgere a tutti lo stesso

tipo  di  attività,  nell'ottica  dell'inclusione.  Oltre  a  questo,  come  accennato,

contribuivano a gestire l'intera classe, monitorando tutti i bambini e non solo quelli a

loro assegnati. Inoltre in molteplici occasioni hanno avuto la possibilità di apportare il

loro contributo, arricchendo la lezione della mentore o anche la mia. In un caso, per

esempio, trattando della Stele di  Rosetta all'interno del  mio intervento sugli  antichi

Egizi, un maestro è intervenuto con un'integrazione legata alle tecnologie, spiegando ai

bambini come alcuni programmatori si siano ispirati alla Stele per scegliere il nome di

alcuni  software,  basandosi  proprio  sul  fatto  che  tali  programmi  riguardassero  la

traduzione o altri ambiti legati al linguaggio.

Come si evince anche dal sopracitato esempio, all'interno della classe che mi ha

accolto  il  team  docente  sfrutta  al  meglio  le  risorse  umane  che  ha  a  disposizione,

mettendo frequentemente in pratica azioni di co-teaching, come nel caso, verificatosi

nel mio periodo osservativo, in cui i bambini della classe sono stati divisi in due gruppi

che sono stati  guidati  alla  scoperta dei  contenuti  in oggetto di  quella  lezione dalla

mentore,  in  un  gruppo,  e  da  uno  degli  insegnanti  di  sostegno  nell'altro.  Questa

modalità  di  co-taching,  che  prende  il  nome  di  “parallel  teaching”,  ovvero

l'insegnamento parallelo,  prevedendo una riduzione di  bambini  assegnati  a  ciascun

insegnante,  e  riducendo  di  conseguenza  il  rapporto  alunni/docente,  facilita  le

interazioni e il dialogo con benefici sul piano dell'apprendimento e dell'attenzione.

La possibilità di procedere con questo tipo di modalità didattiche è condizionato

dal fatto che tra gli insegnanti che compongono il team docente ci sia un buon clima
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relazionale.  Sono frequenti  gli  scambi  di  opinione e le  consultazioni  reciproche per

scegliere  di  comune  accordo  su  come  procedere  nelle  azioni  di  insegnamento,

sfruttando al massimo la comunicazione interna. Ciò avviene non solo tra insegnanti

presenti nello stesso momento in aula, ma anche tra insegnanti che si turnano, le quali

si riferiscono particolari episodi che si sono verificati e che possono così dare continuità

all'azione formativa ed educativa, anche se trattando discipline diverse.

A essere sviluppata e sfruttata molto è anche la comunicazione esterna, quella

con  i  genitori,  che  vengono,  ad  ogni  occasione  necessaria,  coinvolti  ed  informati

riguardo  ad  avvenimenti  di  rilievo  verificatisi  nel  corso  delle  lezioni,  o  chiamati  a

riunioni  straordinarie  per  affrontare  determinati  temi  o  per  partecipare

all'organizzazione di eventi.

In merito all'aspetto inclusivo, oltre a quanto già detto in relazione agli insegnanti

di sostegno, i quali promuovono la partecipazione dei bambini senza escluderli dalle

normali attività proposte dell'insegnante di classe, va sottolineato come si sia sempre

cercato di coinvolgere tutti i bambini nella attività, cercando di far intervenire tutti e

valorizzando  qualità  individuali  non  appena  una  situazione  lo  rendeva  possibile  e

maggiormente evidente, come nel caso del chiarimento sul lessico che rappresenta un

esempio  di  “peer  teaching”:  quando  si  presentava  una  parola  sconosciuta  a  molti

veniva chiesto di provare a fare chiarezza sul significato ad uno specifico bambino, a

partire  dalla  consapevolezza  che  quest'ultimo ne conosceva il  significato  per  i  suoi

personali  interessi.  Un'altra  situazione  inclusiva,  a  titolo  esemplificativo,  è  quella

verificatasi durante un'attività di preparazione ad una verifica: per far svolgere lo stesso

tipo di  attività ad un'alunna è stato scelto di  concederle l'utilizzo di  uno strumento

compensativo  (nello  specifico,  il  libro di  testo)  per  aiutarla  nel  completamento del

compito, come suggerito anche dalle “Linee Guida” del 12 luglio 2011.

L'analisi S.W.O.T.

Lo strumento che cerca di riassumere le varie considerazioni fatte fino a questo

momento  è  la  analisi  S.W.O.T.  (Allegato  1),  mezzo  che  ha  arricchito  ufficialmente
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l'inventario  degli  strumenti  a  disposizione  di  noi  tirocinanti  proprio  quest'anno

accademico.

S.W.O.T.  è  l'acronimo  per  strengths  (punti  di  forza),  weaknesses  (punti  di

debolezza, criticità), opportunities (opportunità) e threats (minacce, rischi), e la forma

tipica che assume lo schema di analisi è il seguente:

Analisi SWOT
Elementi di
vantaggio

Elementi di
svantaggio

Elementi

interni

Elementi

esterni

Concretamente  si  tratta  di  uno  schema  che  serve  a  evidenziare  gli  elementi

potenzialmente positivi e quelli potenzialmente negativi nella propria azione didattica,

con  l'idea  di  sfruttare  al  massimo  le  potenzialità  e  ridurre  al   minimo  il  pericolo

rappresentato dagli ostacoli.

L'utilizzo di  questo strumento ha avuto per me il  vantaggio di  permettermi di

avere  maggiore  consapevolezza  degli  aspetti  caratteristici  del  contesto,  e  di  averli

costantemente presenti, aiutandomi nelle scelte didattiche e quindi nella progettazione

del mio intervento del quale tratterò nei paragrafi del prossimo capitolo.
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2. Gli antichi egizi

Il  periodo  di  osservazione  che  ha  caratterizzato  la  prima  parte  dell'annualità,

ovvero da settembre a dicembre, come per gli anni precedenti, è servito per acquisire

conoscenze sui bambini della classe, capirne le caratteristiche, individuare le dinamiche

relazionali,  capire  i  punti  di  forza  e  debolezza,  e  individuare  bisogni  formativi  ed

educativi, oltre al fatto di farli abituare alla figura del tirocinante che in seguito avrebbe

con loro condotto un vero e proprio percorso didattico.

Sulla  base  di  tutte  le  informazioni  raccolte  ho  potuto  procedere  alla  scelta

dell'ambito tematico su cui  focalizzare  il  mio intervento  di  tirocinio,  il  quale,  come

accennato nel precedente capitolo, ha riguardato la disciplina Storia, e nello specifico

gli egizi.

Ad influenzare la scelta non sono state solamente le informazioni raccolte, ma

anche altri fattori. Uno di questi è stato il personale desiderio di sperimentare la mia

professionalità di insegnante nella conduzione di un percorso su una materia diversa da

quelle che avevo scelto nelle precedenti annualità, in modo da potermi mettere alla

prova. La scelta dell'argomento specifico degli egizi è stata dettata dalle tempistiche,

dal  momento  che  le  scadenze  imposte  dal  percorso  di  tirocinio  prevedevano  un

percorso che iniziasse poco dopo le festività natalizie e la mentore prevedeva, per quel

periodo, di arrivare a trattare proprio dell'antico popolo egiziano. Ciò non è stata da me

percepita come un'imposizione dal momento che sono sempre stato molto affascinato

da alcune peculiarità che caratterizzano gli egizi, come alcune strutture e monumenti

come i templi, le piramidi e le statue, e l'aspetto religioso politeistico, e tutte le storie e

leggende ad esso collegate.

Infine, la decisione sul tema di intervento ha combaciato con alcuni degli obiettivi

che desideravo raggiungere in risposta alle necessità formativo-educative dei bambini.

Infatti,  oltre a poter trasmettere e far  apprendere alcune conoscenze specifiche sul

tema, trattare gli egizi mi avrebbe permesso di lavorare con i bambini sulla costruzione

di un senso di responsabilità nei confronti dei beni storici, e sul senso di responsabilità
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in generale, e di rafforzare nei  bambini l'idea della “possibilità di confronto e dialogo

fra  le  diverse  componenti  di  una  società  multiculturale  e  multietnica”  (Indicazioni

nazionali, pg. 52). Uno secondo obiettivo era la trattazione dell'uguaglianza di genere,

da  affrontare  attraverso  la  presentazione  di  personaggi  significativi  della  storia,

tematica  molto  attuale  al  giorno d'oggi  e  sottolineata  anche  dall'ONU attraverso  il

punto  5.5  dell'Agenda  2030,  dove  si  può  leggere  “garantire  piena  ed  effettiva

partecipazione femminile e pari opportunità di leadership ad ogni livello decisionale in

ambito  politico,  economico  e  della  vita  pubblica”  (Agenda  2030  per  lo  Sviluppo

Sostenibile, 2015, pg. 18).

Relativamente alle competenze chiave da sviluppare nei bambini, il mio focus si è

concentrato sull'imparare ad imparare, sull'individuare collegamenti e relazioni, e sulla

competenza alfabetico funzionale che “comprende anche la capacità di distinguere e

utilizzare  fonti  di  diverso  tipo,  di  cercare,  raccogliere  ed  elaborare  informazioni,  di

usare ausili” (Consiglio Europeo del 22 maggio 2018, pg. 8).

Nei successivi paragrafi di questo secondo capitolo procederò ad illustrare nel

concreto  in  cosa  è  consistito  il  mio  intervento  didattico,  presentando  la  mia

progettazione, le azioni intraprese, le scelte che ne stavano alla base, le modalità di

accertamento individuate, ed evidenziando i punti di forza e debolezza.

2.1 La progettazione

L'intervento da me progettato  (si  veda Allegato 2)  si  è sviluppato nei  mesi  da

gennaio ad aprile  e si  è  svolto secondo il  calendario individuato  in  accordo con la

mentore, fatta eccezione per la settimana di ritardo derivata dal mia assenza forzata da

scuola a causa della positività al Covid-19.

Il  modello  seguito  per  predisporre  il  mio  progetto  è  stato  quello  della

progettazione  a  ritroso,  sono  cioè  partito  dall'identificazione  dei  risultati  che

desideravo raggiungere con gli alunni, procedendo da lì per la scelta delle evidenze di

accettabilità,  arrivando  così  a  riflettere  e  pianificare  quali  esperienze  proporre  alla

classe per poter raggiungere gli obiettivi prefissati (Wiggins, McTighe, 2004).
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La scelta degli argomenti da presentare alla classe si è basata sul contenuto del

libro  di  testo  in  dotazione  ai  bambini,  in  modo  da  presentare  contenuti  familiari,

avendoli loro già affrontati per altre popolazioni, e permettendo così, a me, anche di

operare dei confronti tra popolazioni della storia. Per permettermi di avere il manuale

sempre a disposizione, l'accesso al formato digitale dello stesso mi è stato fornito dalla

mentore tramite un'apposita password.

Per la scelta delle metodologie da utilizzare di lezione in lezione mi sono invece

basato su diversi elementi. In parte ho fatto riferimento a tipologie di attività che la

mentore  utilizzava  nel  periodo  in  cui  ho  svolto  l'osservazione,  e  che  quindi  ero

consapevole avessero potenziale e fossero già in uso con i bambini. Altre metodologie

sono  state  scelte  sulla  base  dell'argomento  da  presentare,  il  quale  si  prestava  più

facilmente a determinate metodologie di  lavoro.  Infine,  alcune scelte sono derivate

dalla consulenza e dal confronto con compagne di corso, in particolare una collega di

tirocinio che come me avrebbe affrontato il tema degli egizi con la sua classe, e con cui

sono quindi riuscito a confrontarmi in maniera specifica, e una compagna di studio che

mentre ci stavamo raccontando reciprocamente i nostri progetti mi ha suggerito una

possibile attività alternativa ad una di quelle da me pensate.

Tutte le scelte fatte hanno sempre tenuto in considerazione il focus dell'annualità

di tirocinio, ovvero la relazione sistemica; per questo motivo in ogni lezione ho cercato

di costruire agganci interdisciplinari e creare collegamenti esterni che andassero oltre

la semplice tematica affrontata nella lezione.

In merito alle prove di verifica per accertare gli apprendimenti dei bambini, sono

state previste, oltre alla classica prova di fine percorso, anche una prova iniziale e una

intermedia che mi hanno permesso di conoscere il punto di partenza delle conoscenze

dei bambini, e monitorare il percorso nel suo svolgimento.

A  termine  dell'ideazione  del  progetto  ho  proceduto  ad  un  confronto  con  la

mentore, alla quale ho illustrato nel dettaglio le mie proposte didattiche per capire se

le potessero andare bene o se ci fossero dei particolari accorgimenti da adottare. Una

volta  recepiti  i  suoi  suggerimenti  e  fatti  dei  piccoli  aggiustamenti  ho  ricevuto
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l'approvazione definitiva.

2.2 La conduzione

All'interno  di  questo  paragrafo,  attraverso  sottoparagrafi  tematici,  descriverò

l'intervento progettato, mettendo in risalto gli aspetti da me ritenuti più significativi per

la loro efficacia o criticità,  e  la riprogettazione che si  è  resa necessaria  a  metà del

percorso.

2.2.1 Da dove partiamo?

L'inizio concreto del mio percorso didattico con i bambini ha avuto come oggetto

una prova. Avendo in mente quali sarebbero stati i temi che avremmo trattato nelle

lezioni successive ho predisposto un test con item a risposta chiusa (domande a scelta

multipla,  completamenti  con  parole  suggerite,  e  associazioni),  relativi  proprio  agli

argomenti che in seguito avremmo approfondito. Questa tipologia di prova non ha uno

scopo valutativo,  ma assolve  ad  una funzione  diagnostica,  ovvero  è  finalizzata  alla

comprensione del livello di partenza degli allievi, in modo da avere consapevolezza di

quali  conoscenze  sono  già  in  loro  possesso  e  quali  invece  devono  ancora  essere

acquisite (Galliani, 2015).

Prima dell'inizio della prova abbiamo proceduto con un'esplorazione veloce della

stessa, al fine di analizzare le tipologie di domande e chiarire gli eventuali dubbi che

potevano  essere  presenti,  in  modo  da  evitare  la  possibilità  di  errori  nelle  risposte

dettati  da  mancanza  di  comprensione  della  struttura  della  prova.  Sia  prima  che  a

seguito di questa operazione, per evitare situazioni di tensione o ansia nella classe, ho

sottolineato ripetutamente ai bambini che non si trattava di una prova di verifica per la

quale sarebbero stati giudicati o avrebbero ricevuto una valutazione, ma che invece

sarebbe stata una prova utile a me per indirizzare il lavoro delle lezioni successive.

Durante  lo  svolgimento  della  prova  sono  rimasto  a  disposizione  dei  bambini

passando tra i loro banchi per incoraggiarli a rispondere senza temere di commettere
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errori, e anche perché, nel caso di dubbi di qualsiasi tipo, potevano alzare la mano per

richiamare la mia attenzione affinché io mi avvicinassi a loro per risolverli.

Oltre alla funzione diagnostica sopra citata, questo test è stato da me predisposto

con un ulteriore scopo, ovvero quello di confrontare le conoscenze dei bambini, sia in

itinere che al termine dell'intervento, per verificare la validità e l'efficacia di quanto

proposto nel corso delle lezioni.

Una volta che tutti  i  bambini  hanno terminato lo  svolgimento della  prova ho

avviato, dopo una breve pausa attiva, un'attività di brainstorming. Ho proposto quindi

ai bambini di intervenire, alzando la mano, per dire qualcosa che fosse relativo agli egizi

in modo da poter cominciare a fissare alla  lavagna i  primi  concetti  o  elementi  che

caratterizzavano  l'antico  popolo.  A  partire  dalle  loro  conoscenze,  e  a  seguito  dello

stimolo  fornito  anche

dalla  prova  appena

svolta,  sono  emersi

numerosi  elementi

(come  si  può  vedere

dalla  Figura  3)  per  i

quali  ci  si  è  accertati

che  tutti  ne

conoscessero  il

significato.  Nell'eventualità  che  qualche  termine  o  concetto  non  fosse  chiaro  a

qualcuno, era proprio l'alunno che aveva dato il  contributo che veniva incaricato di

fornire una semplice spiegazione al compagno; nel caso non si fosse in grado di dare

una spiegazione chiara allora poteva intervenire un altro bambino in suo soccorso.

2.2.2 La vita degli egizi

Nelle lezioni successive alla prova in ingresso il tempo è stato dedicato in maniera

prevalente all'acquisizione di conoscenze relativamente al popolo egizio. Le tematiche

affrontate sono state il periodo in cui si è sviluppato l'impero e il territorio geografico,
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le forme di commercio, le principali occupazioni, l'agricoltura e la struttura sociale e di

governo.

Per  rendere  maggiormente  efficaci  queste  lezioni  sono  stati  utilizzate

metodologie diverse, al fine di massimizzare il coinvolgimento degli alunni e quindi la

possibilità di acquisizione significativa dei contenuti.

Nell'affrontare il territorio che ha rappresentato nel tempo l'impero egizio, per

esempio, si è partiti dall'analisi di una mappa geo-storica presente nel libro di testo. Il

compito dei bambini era di scoprire quante più informazioni possibili analizzando nel

dettaglio mappa e relativa legenda.

Questa  attività  è  stata  predisposta

dividendo  la  classe  i  gruppi  di  tre  o  quattro

bambini  (si  veda figura 4),  in  modo tale  che i

diversi  punti  di  vista  dei  propri  compagni

potessero  rappresentare  uno  stimolo,  e  che

l'insieme  delle  diverse  osservazioni  potesse

portare  a  cogliere la  totalità  delle  informazioni  fornite  dalla  mappa.  In  un secondo

momento l'attività prevedeva di riportare in forma

scritta  tutte  le  informazioni  scoperte,  quindi  sia

quelle esplicite che quelle dedotte, e di provare a

replicare  nella  maniera  più  fedele  possibile  la

mappa in una copia bianca fornita da me (si veda

Figura 5).

In  un'altra  occasione,  invece,  nella  scoperta  della  tipologia  di  agricoltura  e

allevamento praticati dagli egizi, ho optato per la tecnica del jigsaw, che sembrava, e si

è rivelata, particolarmente efficace. I bambini sono stati suddivisi in gruppi di lavoro ed

è stato loro concesso qualche minuto per scegliere in autonomia, tramite accordi, e

senza  che  si  verificassero  imposizioni  per  qualcuno,  chi  si  sarebbe  occupato  di  un

determinato argomento, fra i quattro che riguardavano la macro tematica in oggetto.

Allo scadere del tempo concesso i vari “specialisti” si sono riuniti in nuovi gruppi che
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avevano  come  membri  solo  i  bambini  che  avevano  scelto  lo  stesso  argomento,

formando così dei “gruppi di esperti” che avevano come incarico quello di acquisire più

informazioni possibili, da trasmettere poi ai propri compagni del gruppo di partenza.

Per affrontare la struttura sociale che ha caratterizzato gli  egizi si  è proceduto

invece  con due modalità.  Nella  prima parte  è  stata  analizzata,  mediante l'apposita

pagina del libro, la piramide sociale degli egizi attraverso una modalità trasmissiva e di

dialogo. Durante la seconda parte invece i bambini sono stati riuniti in piccoli gruppetti

per confrontare il sistema sociale egizio con quelli di altri popoli studiati in precedenza

con  la  mentore.  Questa  operazione  di  confronto  aveva  come  scopo  quello  di

individuare  elementi  di  comunanza  tra  le  antiche  popolazioni,  come  la  costante

presenza di una certa classe sociale, quella degli schiavi, per poter poi riflettere sulla

società moderna e su come questa classe non esista più, approfondendo in questo

modo un discorso di giustizia e parità sociale.

Quest'ultima  tematica  è  stata  in  seguito  ripresa  anche  nella  trattazione  della

figura del faraone. Infatti, dopo aver scoperto alcune peculiarità, come poteri e simboli

che lo caratterizzavano, sono state presentate alcune figure femminili  che già in un

passato così  lontano si  erano contraddistinte per la loro influenza.  Anche in questa

occasione  è  stato  quindi  sfruttato  il  tema in  oggetto  per  fare  collegamenti  con  la

società moderna.

Le varie forme di conduzione che hanno caratterizzato la quasi totalità di queste

prime  lezioni  sono  accomunate  dall'aver  sfruttato  tecniche  e  metodologie  che  si

rifanno al modello del cooperative learning. L'obiettivo di questa tipologia di lavori è sia

quello  di  acquisire  nuove  conoscenze,  ma  anche,  in  particolare,  quello  di  farlo

attraverso  la  cooperazione  dei  bambini,  impegnandoli  così  nello  sviluppo  di  abilità

collaborative e sociali per la riuscita di un lavoro comune (Comoglio, Cardoso, 1996).

Inoltre  il  modello  del  cooperative  learning  consente,  attraverso  un  lavoro  che  si

sviluppa in gruppo, di far avanzare i  bambini in quelle che  Vygotskij  (1987) chiama

“zone  di  sviluppo  prossimali”,  ossia  il  raggiungimento  della  fase  in  cui  si  riesce  a

svolgere un compito in autonomia partendo dal suo svolgimento mediante supporto.
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Questa  modalità  di  lavoro  è  stata  determinata,  chiaramente,  non  da  una

preferenza personale, ma da una risposta alle esigenze della classe. Essendo presenti

dei livelli  di abilità diversi e anche alcune, minime, difficoltà nella collaborazione, la

scelta del modello cooperativo mi è sembrata indicata. La formazione dei gruppi è stata

fatta  da  me,  con  la  consulenza  della  mentore  che,  soprattutto  nel  primo lavoro  a

gruppi, ha sistemato le combinazioni dei membri per gruppo, al fine di minimizzare i

possibili conflitti. Le scelte si sono sempre rivelate vincenti, fatta eccezione, in misura

limitata, per la lezione sviluppata con la tecnica del jigsaw; in questa occasione infatti

l'aver  concesso  libertà  di  scelta  ai  bambini  su  quale  argomento  approfondire  ha

determinato  una  formazione  casuale  dei  gruppi  di  esperti,  portando  qualche  lieve

tensione, superata però efficacemente.

2.2.3 Monitoraggio degli apprendimenti

Per monitorare il livello di apprendimento dei bambini ho scelto, verso la metà

del percorso, di somministrare una prova intermedia. In questa occasione ho scelto di

utilizzare una metodologia già in uso nella classe da parte della mentore.

Il  monitoraggio  si  è  svolto  nell'arco  di  due  lezioni.  Nel  corso  della  prima  ho

suddiviso  la  classe  i  quattro  gruppi  di  lavoro.  Compito  di  ciascun  gruppo  era  di

individuare, di comune accordo, alcune domande relative ai temi fino a quel momento

affrontati,  domande  che  poi  sarebbero  state  raccolte,  assieme  a  quelle  degli  altri

gruppi,  per  individuare  quelle  ritenute  idonee  per  la  strutturazione  della  prova

intermedia. Ho scelto questa modalità di lavoro sia perché già familiare ai bambini, sia

per  renderli  protagonisti  attivi  del  loro  percorso,  sia  per  far  vivere  loro  la  prova

intermedia con un atteggiamento più positivo, dal momento che si sarebbero ritrovati

a dover rispondere non a domande imposte da altri, ma a domande pensate da loro

stessi.

Dopo  qualche  iniziale  difficoltà  ad  avviare  il  lavoro,  i  gruppi  sono  riusciti  a

procedere in maniera fluida e a completare la richiesta in anticipo rispetto a quanto

ipotizzato. Ho quindi scelto, per riempire il vuoto di tempo generatosi, di proporre un
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gioco: ciascun gruppo avrebbe potuto sottoporre una delle proprie domande ad uno

degli altri gruppi, in modo da fare un ripasso condiviso e valorizzare il lavoro appena

svolto dai bambini. Il gioco è stato interrotto poco dopo il suo avvio, dal momento che

il clima di competizione era in aumento e i bambini stavano cominciando a perdere di

vista l'obiettivo di questa attività concentrandosi esclusivamente sul “fare punto”, senza

considerare il contenuto.

Sulla base delle domande emerse dai vari gruppi, alcune molto simili tra loro, ho

proceduto a realizzare, per la lezione successiva, la prova intermedia. Mantenendo il

focus sui concetti che avevano scelto i bambini, ho riformulato in maniera chiara le

domande che potevano lasciare delle ambiguità o dei dubbi nella loro forma originale,

e ho così predisposto il test che si è svolto, anche in questo caso, presentando la prova

e togliendo i dubbi prima dell'inizio effettivo.

Dopo aver completato la correzione di questa prova ho operato un confronto con

quella in entrata fatta la prima lezione, avendo così modo di osservare già dei parziali

miglioramenti.  L'analisi  complessiva  degli  esiti  mi  ha  però  portato  a  fare  alcune

considerazioni  che,  in  ultima analisi,  mi  hanno condotto alla  scelta  di  modificare  il

contenuto  delle  lezioni  mancanti.  In  particolare  ho  potuto  constatare  come  alcuni

alunni avessero bisogno di un'azione più intensiva in aula per facilitare il loro lavoro

autonomo a casa.

Da questo punto di vista la prova ha svolto in pieno la sua funzione regolativa

(Galliani, 2015). Una prova svolta in un momento intermedio del percorso, infatti, ha lo

scopo di  fare il  momentaneo punto della  situazione,  permettendo all'insegnante di

avere  conferme  sul  proprio  modo  di  procedere,  nel  caso  di  esiti  positivi,  oppure

rendendolo  consapevole  di  come  si  siano  rese  necessarie  delle  modifiche  alla

progettazione, nel caso di molteplici esiti negativi.

A  seguito  della  prova  intermedia  ho  quindi  scelto,  sempre  consultandomi  e

confrontandomi con la mentore, di riprogettare le successive lezioni adattandole alle

necessità emerse.
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2.2.4 Riprogettazione

La riprogettazione del percorso (si veda Allegato 3) ha visto una riduzione degli

argomenti da affrontare, in modo da permettere a me e ai bambini di focalizzarci in

maniera più  consistente su un numero ridotto di  conoscenze,  e di  poter rinforzare

quelle trattate in precedenza.

Le lezioni sono state pensate, in via generale, con una struttura rappresentata da

una prima parte di accesso ai contenuti, una seconda di discussione e rinforzo, e una

terza di ripetizione per il consolidamento.

Inoltre,  al  fine  di  riprendere  i  temi  affrontati  in  precedenza,  per  risolvere  le

lacune rimaste, sono state create, di lezione in lezione, delle situazioni che portassero

nuovamente a discutere dei  vecchi  argomenti  in modo da poterli  ripetere e vedere

sotto  una  prospettiva  diversa,  presentandoli  cioè  in  forme  diversificate,  come

attraverso l'uso di immagini o racconti.

Il presentare i contenuti attraverso diverse forme di rappresentazione rientra tra i

principi  dell'Universal  Design  for  Learning,  che  si  basa  proprio  sull'idea  che  sia

necessario  diversificare  molteplici  variabili,  come  la  modalità  di  conduzione  e  di

proposta di contenuti, per assicurare a tutti gli alunni la possibilità di progredire.

Per quanto riguarda invece il  resto delle attività che erano state progettate in

partenza, queste sono state mantenute, modificandone in alcuni casi durata o tempi di

presentazione.

2.2.5 Impariamo dagli egizi

La seconda parte del percorso didattico con i bambini della classe è quella che

più ha rappresentato l'attuazione del focus di annualità, ovvero la relazione sistemica.

Nel corso di queste lezioni è stato fatto un aggancio concreto con la disciplina

“Arte  e  immagine”,  rendendo  in  questo  modo  il  percorso  interdisciplinare.  Le

esperienze svolte sono state molteplici e il più delle volte hanno riguardato attività che

gli antichi egizi stessi praticavano al loro tempo, e che ci hanno quindi tramandato.
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Nel corso di una lezione, per esempio, ai bambini sono

stati  forniti  dei  pezzi  di  creta  da  poter  plasmare  per

realizzare  opere a piacimento collegate  agli  egizi  (si  veda

Figura 6). Questa è stata un'ottima occasione per riprendere

il tema, affrontato in precedenza, degli artigiani, che con le

loro grandi abilità realizzavano e decoravano templi, statue

e tombe.

Un'altra interessante attività  è stata quella legata ai

fogli  di  papiro.  Anche  in  questo  caso  l'esperienza  è  servita  per  riprendere  le

conoscenze, come i geroglifici o la Stele di Rosetta, tramite però un'attività piacevole.

Per la preparazione di questa esperienza ho fatto ricorso ad alcuni elementi che

costituiscono la competenza digitale:  l'ICT literacy, ovvero la conoscenza del computer

e di applicazioni software, la media literacy, cioè l'abilità di utilizzare e produrre media,

e la digital literacy, ossia la  capacità di usare gli strumenti digitali in modo efficace e

responsabile  (Ala-Mutka,  2011).  Si  tratta  di  conoscenze  tecnologiche  (TK),  ovvero

quelle  che  assieme  alle  conoscenze  pedagociche  (PK)  e  contenutistiche  (CK)

costituiscono  il  modello  di  Mishra  e  Koehler  (2008),  il  TPACK  (“Technological,

Pedagogical And Content Knowledge”).

Queste conoscenze, nel concreto, sono state da me utilizzate per la realizzazione

di un video tutorial (fruibile mediante link: https://youtu.be/MOo68137xEA) che mi ha

permesso di catturare l'attenzione dei bambini sulla LIM, per spiegare i vari passaggi

che sarebbero serviti per replicare, con semplice carta, quello che gli egizi facevano con

la pianta di papiro per realizzare i fogli su cui scrivevano. Dopo la visione del video un

volontario  è  stato  incaricato  di  provare a ripetere i

passaggi necessari al lavoro, al fine di assicurarsi che

tutti avessero compreso.

A quel punto è stato possibile iniziare il lavoro,

ottenendo  da  parte  dei  bambini  risultati  molto

apprezzabili senza grosse difficoltà (si vedano Figura 7
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e Figura 8).

Altra esperienza legata all'arte che è servita per

ripassare  un  precedente  argomento  è  stata  quella

della  rappresentazione  di  un  faraone  e  della

decorazione  di  un  sarcofago.  Nel  primo  caso  i

bambini  hanno  realizzato  la  rappresentazione  del

volto  di  un  sovrano  egizio  su  un  cartoncino  nero

tramite colori a cera, mentre nel secondo hanno decorato un piccolo sarcofago da me

realizzato,  attraverso  un  apposito  stampo,  con  carta  e  colla  vinilica  mischiata  con

acqua.  Questa  seconda  attività  è  stata  esclusivamente  di  decorazione  in  quanto

preparare il sarcofago in aula avrebbe richiesto di una quantità eccessiva di tempo.

Anche in questo caso i  prodotti  realizzati

dai bambini sono stati molto creativi e di qualità

(si vedano Figura 9 e 10) e hanno permesso di

cogliere l'occasione per ricordare e consolidare

meglio  alcune  conoscenze  legate  al  faraone  e

alla struttura sociale dell'antico Egitto.

2.2.6 Visita sul territorio

Sempre nell'ottica sistemica che ha guidato la progettazione dell'intervento, è

stata prevista una visita alla BRaT, la Biblioteca dei Ragazzi del comune di Treviso, che

rende disponibili i propri spazi alle scolaresche durante le mattine, lasciando l'accesso

libero al pubblico nella fascia pomeridiana. A seguito della mancanza di disponibilità

per la data da me individuata per l'uscita, in quanto già prenotata da un'altra classe, la

visita  è stata posticipata di  un paio di  settimane,  anche a causa delle  festività  che

intercorrevano in quei giorni.

Dal  plesso  Carducci,  sotto  la  scorta  mia,  della  mentore,  e  degli  insegnanti  di

sostegno,  i  bambini  sono  stati  accompagnati  a  piedi  in  Piazza  Rinaldi,  sede  della

Biblioteca,  dove,  dopo una breve pausa  per  fare  merenda,  ad aspettarci  una volta
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entrati c'era il personale che ci ha fatto accomodare e

ci ha guidato verso uno spazio destinato alle letture

animate  (si  veda  Figura  11).  Qui  un  addetto  ha

coinvolto  i  bambini  in  tre  letture  che,  su  mia

richiesta, erano legate al mondo egizio.

Successivamente,  come  da  tipica

organizzazione della visita, i bambini sono stati guidati

alla  scoperta  degli  spazi,  comprendendo  così  la

struttura  organizzativa  della  biblioteca,  e  sono  stati

poi accompagnati al piano superiore dell'edificio per

scoprire  dei  libri  speciali,  tra  cui  libri  pop  up,  libri

tattili, e libri paper cut (un esempio in Figura 12).

Questi libri, essendo molto delicati non sono

disponibili  per  il  prestito,  al  contrario  di  quelli  al

piano inferiore, dove infatti i bambini hanno potuto

esplorare  liberamente  (si  veda  Figura  13),  per

individuare i titoli  che più li ispiravano, per poterli

poi  proprio  prendere  in  prestito  grazie  alla  loro

personale tessera della biblioteca. Una volta conclusa la scelta, e anche il tempo che il

personale della biblioteca poteva dedicarci, abbiamo fatto ritorno a scuola.

Oltre alla BraT è stata da me predisposta anche una seconda visita,  quella  al

Museo Egizio di Torino. In questo caso, date

le  difficoltà  organizzative  che  sarebbero

emerse per un vero e proprio viaggio fino a

Torino,  la  visita  è  stata  virtuale.  È  infatti

possibile, tramite l'apposita sezione del sito

ufficiale  del  Museo

(https://virtualtour.museoegizio.it/),

accedere ad alcune stanze in maniera virtuale  e totalmente gratuita (si veda Figura 14).
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Questa esperienza ha entusiasmato i  bambini,  catturando la loro attenzione e

dando l'occasione a qualcuno di  loro di  raccontare la propria esperienza, essendoci

stato fisicamente in precedenza. A me ha dato invece l'occasione per permettermi di

far  ripetere ai  bambini  alcuni concetti  che avevamo affrontato insieme nelle lezioni

precedenti, tra cui la figura del faraone, i lavori degli egizi, la scrittura con i geroglifici e

altro  ancora.  Nella  maggior  parte  dei  casi  sono

stati proprio i bambini a richiamare le conoscenze

a  partire  dallo  stimolo  visivo  dato  dai  reperti

visibili  nella stanza virtuale, come nel  caso di  E.

che  alla  vista  di  una  stele  (Figura  15)  ha

affermato: “Ah sì! Quelli sono Anubi e Osiride!”.

2.2.7 Prova finale

L'ultimo incontro dell'intervento è stato destinato allo svolgimento della prova di

verifica di fine percorso.

Rispetto alla prova in entrata e a quella intermedia, la prova svolta al termine di

un intervento didattico assolve una doppia funzione: da una parte quella sommativa,

ovvero il rendere evidente il livello di raggiungimento degli obiettivi prefissati da parte

di  ciascun bambino,  e dall'altra formativa,  ovvero finalizzata ad aiutare i  bambini  a

comprendere i  propri punti di forza e debolezza, par capire su cosa lavorare di  più,

attraverso un feedback personalizzato (Galliani, 2015).

In occasione di questa verifica conclusiva ho posto particolare attenzione nella

personalizzazione  degli  obiettivi.  Questi,  per  essere  formulati  in  maniera  adeguata,

devono  tenere  in  considerazione  tre  variabili:  prestazioni,  condizioni,  criterio  di

padronanza (Soresi, Nota, 2001). Ideando con cura le diverse condizioni, la seconda

variabile,  ho  potuto  mantenere  la  prestazione  prevista  e  il  criterio  di  padronanza,

ovvero la quantità di prestazione da raggiungere per considerare raggiunto l'obiettivo,

uguali per tutti.

La personalizzazione delle condizioni consiste nel definire le situazioni all'interno
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delle quali la prestazione si deve manifestare, e nel mio caso ha preso corpo attraverso

la  predisposizione  di  quattro  tipologie  di  prova  in  base  al  livello  dei  bambini  (un

esempio nell'Allegato 4), a seguito di una riflessione e valutazione degli stessi, sul loro

percorso con me e sulla prestazione ottenuta nella prova intermedia.

Concretamente, quindi, se da un lato le prove presentavano le stesse richieste

contenutistiche, dall'altro richiedevano di dimostrare la propria conoscenza attraverso

forme diverse di  item: quella  che per alcuni  è stata formulata come una domanda

aperta,  per  altri  è  stata  formulata  come un  completamento;  quella  che  per  alcuni

poteva essere una domanda a scelta multipla, per altri era una domanda vero/falso.

Oltre a questo, è stata tenuta in considerazione anche la necessità di predisporre

delle misure dispensative e degli strumenti compensativi per alcuni alunni, come per

esempio  la  presenza  di  un  insegnante  che  agevolasse  la  lettura  dei  quesiti  per

assicurarne la comprensione (Legge 170/2010).

Non è stato necessario in questa occasione analizzare insieme le tipologie di item

presenti  nel  compito,  in  quanto  si  trattava  di  forme di  domanda  già  presentate  ai

bambini nelle precedenti prove o in altre circostanze all'interno del percorso insieme.

Per non creare pressione ai bambini, in particolare quelli più ansiosi, ho scelto di

non  stabilire  un  limite  di  tempo  rigido  entro  il  quale  ci  sarebbe  dovuta  essere  la

consegna da parte di tutti. Ho però comunicato che quando un'abbondante porzione

della classe avesse terminato, anche gli altri sarebbero stati sollecitati a terminare il

proprio  compito.  Fortunatamente  questa  richiesta  non  è  dovuta  essere  fatta,  dal

momento che quasi tutti gli alunni hanno proceduto con la compilazione della verifica

in maniera fluida.

Una volta che tutti i bambini hanno consegnato il loro compito ci siamo salutati

dandoci appuntamento a qualche giorno dopo per parlare degli esiti delle prove e del

percorso affrontato con me in generale.

2.2.8 Aspetti generali

Alcune  dinamiche  hanno  contraddistinto  l'intero  mio  operato  all'interno  del
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percorso didattico con la classe.

La prima di queste è rappresentata dalla pausa attiva. Dal momento che le lezioni

di  storia  dei  bambini  erano  programmate,  secondo  l'orario  scolastico,  nella  fascia

pomeridiana, ho pensato di prevedere nel corso dei miei incontri una pausa attiva che

scandisse il passaggio da un'attività all'altra e che permettesse ai bambini di rilassarsi

qualche minuto essendo già da molte ore a scuola, permettendogli così di affrontare al

meglio l'intera lezione e non solo la prima parte. La pausa attiva consisteva in un gioco:

i bambini avrebbero dovuto contare da “uno” al numero dei presenti (24 nel caso in cui

non ci  fossero assenti);  la  condizione  fondamentale  però  era che  ciascun bambino

avrebbe potuto  dire  un  solo  numero,  e  che  nel  caso  in  cui  due  persone  avessero

parlato assieme si  sarebbe dovuti  ripartire. Come prevedibile i  tentativi  delle prime

lezioni  sono stati  fallimentari,  arrivando al  termine  del  tempo destinato  alla  pausa

senza  essere  riusciti  a  superare  il  numero  otto.  Nel  corso  delle  ultime  lezioni  al

contrario, con mia grande soddisfazione, i bambini sono riusciti più volte a completare

con successo il gioco. Questa attività, chiaramente, oltre alla funzione di svago, aveva

per  me  un  altro  scopo:  alcuni  bambini  nel  corso  delle  discussioni  intervenivano

apportando contributi già dati da altri compagni, e questo per mancanza di attenzione

e ascolto, oppure non avevano la pazienza di  essere interpellati  per dare il  proprio

contributo;  il  gioco  aveva proprio  lo  scopo di  portare  i  bambini  a  comprendere  la

necessità di porre attenzione agli altri. Durante gli ultimi incontri dell'intervento i casi di

contributi  ridondanti,  o  senza  permesso,  da  parte  degli  alunni  sono  drasticamente

calati, anche se non definitivamente spariti.

Altro  aspetto  frequente  che ha  caratterizzato  i  miei  interventi  è  stato  quello,

seguendo i suggerimenti dell'Universal design for Learning, di fornire molteplici forme

di coinvolgimento e di rappresentazione. Per quanto riguarda il primo aspetto, questo

si è concretizzato mediante la diversificazione delle lezioni, cercando di fornire sempre

qualcosa di  nuovo e quindi  catturando la  curiosità;  per  quanto riguarda il  secondo

invece,  è  stato realizzato  attraverso la  presentazione dei  contenuti  di  lezione sotto

forme diverse, in modo da ampliare le possibilità di comprensione.

30



Ulteriore  aspetto,  fondamentale  per  la  successiva  valutazione  dei  bambini,  è

stato quello di far compilare, a seguito dei lavori di gruppo, delle schede di valutazione.

Ogni bambino doveva assegnarsi un punteggio in relazione al suo operato all'interno

del gruppo, realizzando così un'autovalutazione; allo stesso tempo, però, doveva anche

assegnare un punteggio ai compagni. Questo mi ha permesso sia di osservare il grado

di  consapevolezza dei  bambini  rispetto a sé stessi,  sia di  accertarmi della  veridicità

dell'autovalutazione, in base alla coerenza o meno tra il punteggio auto attribuito e

quello ricevuto dai compagni di gruppo, coerenza presentatasi nella quasi totalità dei

casi.

Anche i contributi materiali dei bambini sono una variabile presentatasi più volte

nel  corso delle  lezioni.  Nella  maggior parte  dei  casi  ciò  ha

rappresentato un semplice segnale positivo, a dimostrazione

che gli alunni erano coinvolti nel percorso insieme. In alcuni

casi  invece  hanno  rappresentato  anche  un'ottima  fonte  di

lavoro;  il  libro  prestatomi  da  B.  per  esempio  conteneva

un'interessante  pagina  relativa  ai  geroglifici,  pagina  da  me

fotocopiata e sfruttata per trattare la tematica della scrittura

egizia (si veda Figura 16).

Ultime due variabili ricorsive nel corso, e al termine, dei mie incontri sono state

quelle  relative  all'inclusività  e  ai  feedback  forniti  dalla  mentore.  Come

precedentemente accennato sono state fornite molteplici forme di rappresentazione e

di  coinvolgimento,  e  questo  allo  scopo  di  fornire  a  tutti  i  bambini  l'occasione  di

comprendere  ciò  di  cui  si  stava  discutendo  e  di  partecipare  in  maniera,  appunto,

coinvolta  alle  lezioni.  Oltre  a  ciò  anche  la  predisposizione  delle  attività,  come  il

prevedere  lavori  di  gruppo,  era  finalizzata  all'aspetto  inclusivo,  così  come  pure  il

cercare  di  coinvolgere i  bambini  in  quelle  situazioni  che  invece  erano più  restii  ad

affrontare,  per  timidezza  come  confermatomi  da  qualcuno,  come  l'apporto  di

contributi nel corso dei brainstorming.

In merito ai feedback forniti dalla mentore, questi hanno rappresentato la routine
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di fine incontro. Svolgendo le lezioni in fascia pomeridiana, le ore da me gestite erano

quelle  che  accompagnavano  i  bambini  alla  conclusione  della  giornata  scolastica,  e

questo  mi  permetteva di  confrontarmi  con  la  mentore  senza  fretta  e  “a  caldo”  su

quanto successo poco prima nel corso della lezione. Molti sono stati i suggerimenti in

ottica di miglioramento legati a dettagli che potevano essere curati ulteriormente, così

come  pure  le  comunicazioni  di  approvazione  per  quanto  progettato  e  realizzato.

Particolarmente apprezzato da parte mia è stato l'essere trattato dalla mentore già

come un collega alla pari, e non come uno studente ancora in formazione, cosa che

non mi ha slegato dal mio ruolo, del quale sono rimasto sempre ben consapevole.

2.3 Esiti della verifica

I criteri di correzione della prova finale, dal momento che era costituita, in tutte

le  sue  versioni,  in  gran  parte  da  domande  chiuse,  si  è  basata  su  criteri  oggettivi,

permettendomi di determinare dei punteggi per ciascun bambino.

Basandomi esclusivamente su questo parametro posso affermare che le verifiche

finali  hanno  evidenziato  dei  buoni  risultati  di  apprendimento,  con  una  media  di

punteggio elevata, ma ancora con la presenza di qualche alunno con lacune.

Ciò che ho ritenuto maggiormente rilevante è stato invece comprendere se, e in

che misura, avessero progredito i bambini dall'inizio del mio intervento con loro, alla

sua conclusione.

Dal  momento  che  il  numero  di  item  nei  vari  test  somministrati  (in  entrata,

intermedio,  finale)  era  differente,  per  avere  una  visione  chiara  dell'andamento dei

bambini  ho  scelto  di  rapportare,  per  ogni  prova,  il  punteggio  ottenuto  da  ciascun

bambino con il numero massimo di punti ottenibili e di moltiplicare per dieci, al fine di

ottenere una valore espresso in una scala da 0 a 10 per ciascun test somministrato.

Una volta fatta questa operazione mi  è stato possibile analizzare l'andamento degli

alunni dalla prima all'ultima lezione.

Ciò che è emerso dal confronto fatto è che tutti quanti i bambini, chi in misura

minore e chi  in misura maggiore,  hanno migliorato le  loro conoscenze relative agli
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antichi  egizi,  con  un  miglioramento sostanzioso  soprattutto  se  confrontate  tra  loro

prova iniziale e finale, come ci si aspetterebbe.

La mia valutazione non si  è però limitata al  punteggio generale. I  risultati  dei

bambini rappresentano in una certa misura l'efficacia della mia azione didattica, e per

questo motivo le varie prove di verifica sono state strutturate in sezioni, distinte per

tematica. Questa scelta è stata vincente sia a metà dell'intervento che al termine, in

quanto  mi  ha  permesso di  prendere  consapevolezza  di  quali  fossero  gli  argomenti

meno  conosciuti  e  quali  invece  quelli  più  consolidati.  L'importanza  di  prendere

consapevolezza di ciò risiede nel fatto che sapendo quale argomento è risultato meno

conosciuto, e sapendo la modalità didattica con cui era stato presentato, ho avuto la

possibilità  di  riflettere  su  quali  possono  essere  state  le  criticità  che  ne  hanno

compromesso l'acquisizione.

2.4 Esiti dell'intervento

Mentre  per  la  valutazione  della  prova  finale  è  stato  sufficiente  correggere  le

verifiche, per la valutazione dei bambini sono state considerate diverse variabili.

I punteggi relativi alla verifica conclusiva hanno rappresentato il polo oggettivo

della  prospettiva  adottata,  ossia  la  prospettiva  trifocale  (Castoldi,  2016).  Secondo

questo modello per operare una valutazione vanno tenuti  in considerazione diversi

aspetti: il polo oggettivo, costituito dalle performance espresse dai bambini nelle prove

di verifica, il polo soggettivo, ovvero il punto di vista dei bambini stessi che esprimono

un'autovalutazione, e il polo intersoggettivo, rappresentato dalle altre figure che hanno

avuto modo di lavorare con gli alunni all'interno dell'intervento didattico.

Oltre ai punteggi ottenuti nel test finale, quindi, ho avuto la necessità di ricevere

il parere dei bambini sul loro percorso, e il parere del team docente. La prima tipologia

di informazioni è stata ricavata nel corso dell'incontro in cui è stato fornito il feedback

ai  bambini,  a conclusione del  percorso,  in merito all'ultima verifica;  le  informazioni

relative al polo intersoggettivo sono state invece raccolte di volta in volta nel corso, o al

termine, degli incontri, e al termine dell'intervento.
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Tenendo  in  considerazione  tutti  questi  elementi  ho  potuto  formulare  un  mio

giudizio descrittivo su ciascun bambino, evidenziando aspetti positivi e negativi, come

pure i singoli punti di forza e debolezza, e il livello di raggiungimento degli obiettivi.

Tale valutazione, come da richiesta, è stata in seguito condivisa con la mentore, che l'ha

resa parte della sua documentazione relativa alla classe.

In termini generali, e in particolare nell'ottica di miglioramento rispetto al punto

di  partenza,  la  valutazione  dei  bambini  è  stata  molto  positiva,  con  diffusi  aspetti

positivi,  in tutti  e tre i  poli  della prospettiva trifocale,  e circoscritti  aspetti  negativi.

Proprio questi ultimi però sono stati quelli più utili per la mia ulteriore crescita. È stato

infatti  ripensando alle criticità rimaste che ho potuto provare ad ipotizzare cos'altro

avrei potuto fare per rendere ancora più efficaci le mie lezioni. Questo tipo di azione

riflessiva è stata da me fatta anche al termine dei singoli incontri, e proprio in una di

queste  occasioni  è  stato  fondamentale  il  supporto  della  mentore.  Quest'ultima,

percependo il mio abbattimento emotivo, mi ha tranquillizzato riferendomi come nel

corso della propria carriera di insegnante si finisca inevitabilmente col ritrovarsi, ogni

tanto,  a  dover  gestire  una  “giornata  difficile”,  ovvero  una  di  quelle  giornate  che,

nonostante la più attenta e curata progettazione possibile, finisce per non andare come

previsto, per variabili che in alcuni casi non si riescono nemmeno a comprendere, o che

sono del tutto impreviste.

2.4.1 Feedback ai bambini

Oltre  alle  ore  destinate  al  vero  e  proprio  intervento  didattico,  il  tirocinio

dell'ultimo  anno  di  facoltà  prevedeva  anche  dieci  ore  destinate  ad  attività  legate

all'intervento stesso. Una di queste ore è stata da me utilizzata per tornare a far visita

alla classe e fornire un feedback sul percorso svolto insieme.

Per cominciare ho invitato i bambini, presi a gruppetti, in un'aula a parte in modo

da poter parlare con loro; i membri di ciascun gruppo sono stati scelti  sulla base di

caratteristiche  simili.  Prima  di  fornire  il  mio  feedback  ho  chiesto  ai  bambini,

singolarmente, di provare a formulare un'autovalutazione. È stato interessante vedere
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come molti fossero consapevoli dei proprio punti deboli, come ad esempio L. che mi ha

riferito come fosse per lei complicato memorizzare le date storiche.

Al fine di far percepire l'interesse che avevo nei loro confronti ho scelto di non

prendere appunti, ma di registrare questa parte della conversazione, in modo da non

dimenticare nulla e poter riascoltare le parole degli alunni in un secondo momento.

Dopo questa prima parte, che mi ha permesso di raccogliere informazioni legate

al polo soggettivo, ho proceduto ad un resoconto individuale in cui ho valorizzato gli

aspetti positivi e cercato di far riflettere sui punti di miglioramento, a partire dall'esito

della  verifica  finale,  e  ho  proceduto  anche  a  fornire  un  feedback  sulla  condotta  e

sull'impegno tenuto  nel  corso delle  mie  lezioni.  Tale  riscontro  è  stato  pensato  con

funzione proattiva (Galliani, 2015), in quanto l'intenzione era quella di sollecitare le

potenzialità  degli  allievi  e  di  trasmettere,  anche a quelli  con maggiori  difficoltà,  un

messaggio positivo e ottimistico. Tutto ciò sulla base del fatto che, secondo gli studi

sulla psicologia positiva (Soresi, Nota, 2014), migliori livelli di ottimismo sono collegati

ad alcune variabili di salute psicologica, come un minor livello di depressione e minor

livello di ansia, fattori che possono compromettere il successo scolastico.

Come ultima cosa ho chiesto ai bambini, qualora se la sentissero, di provare a

dare  loro  un  feedback  a  me,  in  merito  alle  lezioni  trascorse  insieme,  in  modo  da

valorizzarli  e farli  sentire, come effettivamente sono stati,  co-protagonisti  di  quanto

vissuto.

Una  volta  concluso  il  confronto  anche  con  l'ultimo

gruppo, ho riaccompagnato i bambini in aula e ho espresso

la mia gratitudine a loro e alle insegnanti  di  classe per la

loro ospitalità e per il tempo passato insieme ricevendo in

risposta,  al  momento  dei  saluti,  un  caloroso  abbraccio  e

anche qualche lacrima di  commozione  per  l'addio (figura

17). Ciò chiaramente ha rappresentato un segnale positivo

nei  miei  confronti,  molto apprezzato da parte mia,  ed ha

costituito un rinforzo psicologico.
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3. In prossimità del traguardo

La  vera  e  propria  conclusione  di  questo  percorso  quinquennale  sarà

rappresentata  dalla  consegna  e  dalla  discussione  della  tesi  di  laurea.  Nonostante

questo, la presente relazione di tirocinio rappresenta già un primo avvio di conclusione,

costituendo la fine del percorso svolto in parallelo a quello di studi, e ad esso integrato.

Seguendo  una  metafora  sportiva,  se  la  tesi  rappresenterà  il  superamento  della

bandiera  a  scacchi,  la  discussione  di  questa  relazione  rappresenta  invece  l'inizio

dell'ultimo giro di pista.

3.1 L'intervento condotto

Le  lezioni  svolte  con  la  classe  quarta  sono  state,  come  quelle  svolte  negli

interventi dei precedenti anni, fonte di ulteriore crescita professionale. Ho avuto modo

di sperimentare il mio ruolo di insegnante portando proposte da me ideate, e questo

mi ha permesso di prendere ancora più fiducia nelle mie potenzialità. Questa sicurezza

in più è derivata in parte dalla riuscita delle proposte presentate, ma in gran parte

anche dalle modifiche che si sono rese necessarie in determinati momenti, ovvero dalla

capacità di riuscire ad affrontare l'imprevisto. Gran parte del merito in questi termini

devo riconoscerlo alla  mentore che,  come accennato in  precedenza,  mi  ha sempre

trattato  alla  pari,  come  un  collega  di  ruolo,  concedendomi  molta  fiducia  e

consentendomi di gestire a mio modo le dinamiche di classe, facendomi chiaramente

assumere anche le responsabilità annesse.

Valuto in maniera positiva l'intervento da me realizzato, per una serie di motivi.

Le iniziative da me proposte sono state accolte spesso con grande entusiasmo da parte

della classe. I bambini risultavano coinvolti nelle discussioni proposte. I risultati delle

prove testimoniano buoni, se non ottimi, livelli di acquisizione o comunque dei buoni

livelli  di  miglioramento.  I  bambini  hanno sempre portato rispetto e dimostrato,  con

regolarità, ascolto e attenzione. Nel vedermi arrivare in classe non ho mai percepito

nervosismo od ostilità, e nel vedermi andare via mi veniva sempre chiesto quando ci
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saremmo rivisti per l'incontro successivo. Le lezioni si sono sempre svolte in un clima

sereno, con un'unica eccezione che però non classificherei come problematica.

Non sono mancate, chiaramente, anche delle situazioni delicate, e di questo mi

sento fortunato. Con ciò non intendo che la cosa migliore è ritrovarsi con classi che

presentano costantemente delle criticità, ma il fatto che il presentarsi di un problema o

di una difficoltà hanno rappresentato l'occasione per poter apportare il mio contributo

alla soluzione e alla crescita dei bambini, mettendomi così alla prova ancora una volta.

Un esempio su tutti è quello capitato in un lavoro di gruppo, che mi ha permesso di

sperimentare una strategia appresa in un insegnamento di annualità, a dimostrazione

dell'interconnessione  tra  il  percorso  di  studio  vero  e  proprio  e  quello  di  tirocinio.

Durante  un'attività  ho  notato  il  reciproco  infastidirsi  di  due  dei  tre  bambini  che

componevano  un  gruppo,  con  il  terzo  componente  che  si  era  isolato  in  quanto

scocciato dal fatto che i due compagni si dedicassero ad altro rispetto al lavoro da fare.

Alla richiesta di  spiegazioni  da parte mia è iniziato uno scambio di  accuse che non

aiutava la situazione. Mi sono seduto quindi assieme ai bambini e ho avviato quello che

viene chiamato “metodo senza perdenti” (Gordon, 2014). In poche parole l'obiettivo

del metodo è quello di identificare il problema, proporre possibili soluzioni, accordarsi

su quella che mette d'accordo le parti in causa, e infine applicarla. A seguito del mio

intervento ho lasciato ai bambini l'autonomia di provare a risolvere la situazione, cosa

che si è verificata. Non mi aspetto di aver risolto il problema in via definitiva, ma sono

soddisfatto di essere riuscito ad affrontare la difficoltà che si era presentata in maniera

efficace,  dal  momento  che  il  gruppo  è  riuscito  in  seguito  a  terminare  il  lavoro

assegnato.

La  conferma  di  valutazione  positiva  per  quanto  realizzato  con  l'intervento  è

arrivata anche dalla mentore la quale ha speso parole incoraggianti nei miei confronti

dandomi conferme in merito a certi aspetti, e spunti di riflessione rispetto ad altri.

3.2 Riflessione sull'analisi S.W.O.T.

Come ho descritto brevemente nel primo capitolo, uno strumento utile è stato
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quello dell'analisi S.W.O.T. che mi ha permesso di analizzare il contesto di intervento

identificando aspetti positivi e negativi.

A  conclusione  dell'intervento  ho  potuto  riflettere  sull'elevata  utilità  di  tale

strumento.  La progettazione da me realizzata ha infatti  tenuto in considerazione gli

elementi  inseriti  nella  mia analisi,  prevedendo attività  che valorizzassero gli  aspetti

positivi e annullassero, o riducessero al minimo, quelli negativi.

Ancora  più  interessante  è stato però  riuscire  a  tradurre  alcuni  elementi  della

colonna  degli  svantaggi,  in  occasioni  produttive,  e  quindi  vantaggiose.  Per  fare  un

esempio, nella mia analisi iniziale ho identificato come elemento di svantaggio interno

alla classe i “livelli di competenza diversi dei bambini”; in una lezione svolta dopo la

prova intermedia però, quello stesso elemento è stato sfruttato a vantaggio mio e della

classe, predisponendo un lavoro in piccoli gruppi, all'interno dei quali c'era sempre uno

dei  bambini  che  aveva  dimostrato  già  un  buon  livello  di  acquisizione.  In  questa

occasione quindi è stato possibile sfruttare la differenza di competenza per aiutare i

bambini  più in difficoltà e stimolare con un'attività diversa dal  solito i  bambini  che

invece, facendo un classico ripasso, si sarebbero probabilmente annoiati.

In sostanza sono arrivato a concludere che l'analisi  S.W.O.T. non va vista come

un'occasione per etichettare delle situazioni o degli elementi come negati o positivi,

concentrandosi solo su questi ultimi e cercando di evitare i primi, ma vada considerato

uno strumento utile a massimizzare l'efficacia della propria azione didattica. Inoltre,

nonostante  ad  una  prima  analisi  un  elemento  possa  apparire  come  svantaggioso,

questo non significa che non possa essere tradotto in un'occasione vantaggiosa.

3.3 Un mondo di relazioni

Elemento imprescindibile del lavoro dell'insegnante è quello del riuscire a creare

relazioni positive. Che sia con i bambini, con i loro genitori, o con i colleghi, l'insegnante

si ritrova ogni giorno a dover gestire una molteplicità di relazioni, il cui livello di qualità

influenza anche il lavoro vero e proprio. Relazioni positive con i bambini facilitano il

lavoro  in  aula,  mentre  le  tensioni  portano,  soprattutto  i  bambini,  a  chiudersi  e  a
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concentrarsi sulla dinamica di contrasto verificatasi, piuttosto che sul contenuto della

lezione.

In maniera simile, relazioni positive con i genitori, caratterizzate in particolare da

fiducia  da  parte  di  questi  ultimi  verso  l'insegnante,  contribuiscono alla  crescita  del

bambino il quale sente come alcune delle sue principali figure di riferimento spingano

verso la stessa direzione, evitando che si crei in lui confusione su cosa sia giusto, o su a

chi debba dare ascolto.

Tutto ciò è per me chiaro da molto tempo, avendo esperienza di  lavoro con i

bambini  da  diversi  anni,  sia  nella  scuola  che  nell'ambito  sportivo,  ed  essendomi

inevitabilmente dovuto relazionare anche ai genitori. Con competenza e disponibilità

penso  che  le  relazioni  positive  si  possano  instaurare  facilmente:  competenza  nel

proprio  lavoro  di  insegnante  e  disponibilità  all'ascolto,  non  necessariamente  alla

soddisfazione delle richieste.

Quello che ha rappresentato invece una novità durante quest'anno di tirocinio, è

stato poter osservare relazioni positive ed efficaci tra insegnanti in aula nello stesso

momento. Nei precedenti contesti che ho avuto modo di osservare, nonostante non

fossero  presenti  contrasti  o  dinamiche  relazionali  negative,  non  ho  mai  percepito

quello che invece si  è verificato regolarmente nella classe 4a quest'anno. É  stato di

grande  ispirazione  vedere  la  collaborazione  e  il  supporto  reciproco  che  mentore  e

insegnanti di sostegno esercitavano tra di loro, una serie di dinamiche che risultavano

in una conduzione fluida delle lezioni, con frequente partecipazione degli insegnanti di

sostegno, quasi come non fosse presente un insegnante prevalente. Frequenti infatti

sono state le situazioni di co-teaching, nella forma di insegnamento parallelo, ovvero la

suddivisione della classe in 2 gruppi che hanno affrontato, con un insegnante ciascuno,

il tema della lezione.

Tutto questo mi ha fatto molto riflettere, e sentire anche in difficoltà in parte, dal

momento che io avrei la tendenza a gestire in autonomia le lezioni. Vedere i benefici

della collaborazione però mi ha aperto molto alla possibilità di co-gestione della classe

nel mio futuro professionale.
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Per  questa  crescita  di  consapevolezza  devo  essere  grato  alla  mentore.

Quest'ultima, nel suo modo di gestire la mia presenza nella sua classe, concedendomi

piena autonomia, ha contribuito in molte occasioni alla mia crescita, sotto molteplici

punti di vista.

Al  di  là  di  questo  aspetto,  del  quale  sono comunque contento di  aver  preso

coscienza, le dinamiche relazionali che ho instaurato sono risultate positive: sia quelle

con i genitori, sia, in particolare, quelle con i bambini con i  quali  si  è instaurato un

legame affettivo che mi ha portato più volte, dopo il termine dell'intervento, a far loro

visita per un saluto.

3.4 L'io professionale

Come al termine delle precedenti annualità, la relazione finale di tirocinio, oltre a

documentare  quanto  è  stato  fatto  nel  concreto,  è  un'occasione  per  riflettere  sulla

propria professionalità docente.

Quest'anno la riflessione si amplia, superando i confini della singola annualità e

andando a comprendere l'intero lustro che caratterizza il percorso di facoltà di Scienze

della Formazione Primaria.

Gli  elementi  di  cui  si  potrebbe  parlare  sono  veramente  numerosi,  troppi  per

trattarli  all'interno di  questa relazione. Mi limito ad indicarne alcuni  ritenuti  da me

particolarmente  importanti  per  come  mi  vedo  come  insegnante.  Attraverso  alcuni

specifici insegnamenti e tramite la pratica fatta con gli interventi di tirocinio ritengo di

aver sviluppato un'ottima competenza comunicativa, ovvero la capacità di riuscire a

sviluppare con l'interlocutore una comunicazione efficace (Selleri, 2013). Tale abilità si

collega in maniera stretta a quello che ritengo essere un altro mio grande punto di

forza,  ovvero quello di  considerare sempre le cose da diversi  punti  di  vista. Reputo

questa capacità fondamentale nel lavoro di  un insegnante, in quanto contribuisce a

ridurre al minimo i possibili conflitti e le incomprensioni, sia con i bambini che con i

genitori,  in  quanto  consente  di  non  focalizzarsi  solo  sul  proprio  pensiero,  ma  di

riflettere su cosa pensa l'altro, e di pensare quindi a come è meglio agire.
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In merito a questo secondo aspetto, cito sempre con grande piacere le parole

John Keating, il professore interpretato da Robin Williams nel film “L'attimo fuggente”,

il  quale  si  rivolge  ai  propri  studenti  affermando:  “Sono  salito  sulla  cattedra  per

ricordare a me stesso che dobbiamo sempre guardare le cose da angolazioni diverse. E

il mondo appare diverso da quassù”.

Questi  primi  due  aspetti appena  descritti  penso  siano  stati  inoltre  molto

importanti per poter assolvere, al meglio delle mie possibilità, anche alla mia funzione

di rappresentante di annualità, dal momento che frequentemente ho dovuto prendere

contatto con professori o tutor per esporre richieste a nome dell'intero corso, o di una

sua parte, cercando di far comprendere le necessità, ovvero il nostro punto di vista,

senza ignorare però quello del professore o del tutor contattato.

Un terzo aspetto che faccio rientrare tra le mie abilità, che è in parte risultante

dai primi due, è la capacità di relazione. In tutte le esperienze affrontate, tra me e i

bambini  si  è  sempre  sviluppato  un  clima  sereno  e  collaborativo,  elemento  che  ha

permesso di svolgere senza difficoltà le lezioni.

Infine, come ultimo punto di forza, che va oltre lo specifico ruolo di insegnante,

mi attribuisco l'abilità di sapermi modificare in maniera abbastanza rapida. A sostegno

di questo riporto un episodio capitato proprio nel corso dell'intervento di annualità, nel

corso del quale la mentore mi ha suggerito di provare a spingermi oltre alle proposte

più classiche, azzardando anche qualcosa di più fantasioso e personale, cosa che ho

fatto già a partire dalla lezione successiva, con apprezzamento della mentore.

Il  principale  punto  di  debolezza  che  mi  attribuisco,  e  che  proprio  sulla  base

dell'ultimo punto di  forza descritto  mi  auguro di  eliminare alla  prossima occasione

utile, è quello della gestione condivisa della classe. Come ho affermato nel precedente

paragrafo, vedere le possibilità offerte dalla collaborazione tra insegnanti in aula mi ha

ispirato, lasciandomi allo stesso tempo a disagio nel pensare che io probabilmente non

avrei agito in quel modo. Ciò mi ha abbattuto solo temporaneamente, dal momento

che mi reputo una persona positiva e fiduciosa nelle proprie possibilità,  soprattutto

perché tengo molto al lavoro che andrò a svolgere, per il quale sarò sempre pronto a
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modificarmi in ottica di miglioramento.

Per  chiudere  questa  ultima  relazione  di  tirocinio,  si  manifesta  con  sempre

maggiore consistenza la consapevolezza che sta per terminare un lungo percorso che

mi ha cambiato, che mi ha fatto crescere, e questo grazie ad una molteplicità di figure

che mi hanno guidato o che hanno affrontato con me il viaggio. Verso queste figure

nasce spontaneo un sentimento di gratitudine, per il miglioramento che sono riuscite a

farmi fare; inoltre, in merito alle compagne, spero di essere riuscito anche io a lasciare

qualcosa a loro.  Allo stesso tempo, assieme ad una giusta dose di  tensione,  provo

molto entusiasmo; con la fine di questo percorso, infatti, potrò finalmente fare ciò che

dentro sento si essere: un insegnante.

“Fare l'insegnante non è un lavoro che fai quando non c'è altro.

Lo fai quando non c'è altro che vorresti mai fare.”
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Allegati

Allegato 1: Analisi SWOT

Analisi SWOT Elementi di vantaggio Elementi di svantaggio

Elementi
interni

- variabilità del gruppo-classe;

- conoscenza del metodo di insegnamento dell’insegnante;

- disponibilità collaborativa della mentore;

- lavoro in continuità con quanto fatto dalla mentore nel periodo

precedente;

- presenza di insegnanti di sostegno con cui attivare modalità di

co-teaching;

- conoscenza personale dell’antica cultura egiziana;

- possibilità di aggancio multidisciplinare con le discipline “arte e

immagine”, “italiano” e “geografia”;

-  lavoro  di  ricerca  e  costruzione  delle  nuove  conoscenze;

- variabilità delle risorse utilizzabili;

- ampio tempo a disposizione;

- possibilità di lavoro in piccoli o grandi gruppi;

- flessibilità progettuale;

- fascino intrinseco della tematica;

- disinteresse di alcuni bambini per la disciplina o per il tema

specifico;

- livello di mantenimento dell'attenzione da parte dei bambini;

-  mancanza  di  regolarità  di  alcuni  bambini  nell'assolvere  ai

compiti richiesti dall'insegnante;

-  difficoltà  di  integrazione  della  tematica  nelle  diverse

discipline;

- fascia pomeridiana delle lezioni;

- dimenticanza di materiale scolastico personale da parte dei

bambini;

- assenza alle lezioni in didattica a distanza;

- livelli di competenza diversi dei bambini

Elementi
esterni

-  un  genitore  appassionato  di  storia  da  poter  coinvolgere  nel

progetto;

- brat (biblioteca dei ragazzi)

- tematica condivisa con un'altra tirocinante;

- visita virtuale autonoma/guidata del Museo Egizio di Torino;

-  strumenti  digitali  che  consentono  la  prosecuzione

dell'intervento  nonostante  la  possibile  interruzione  della

didattica in presenza;

- costi per usufruire di determinate esperienze;

- trasporti per raggiungere certe destinazioni;

-  problemi  di  rete  durante  gli  eventuali  collegamenti  da

remoto;

- mancanza di conoscenza di un esperto esterno sulla tematica

affrontata;

- limitazioni dovute all'evolversi della pandemia in corso;

- passaggio alla didattica a distanza;

- possibili quarantene;





Allegato 2: Format progettazione

TITOLO: “L'antico popolo egizio”

PRIMA FASE: IDENTIFICARE I RISULTATI DESIDERATI

Competenze chiave:
→ Competenza alfabetica funzionale

→ Imparare ad imparare

→ Individuare collegamenti e relazioni

Disciplina:
Storia

Traguardi per lo sviluppo della competenza:
→ Comprende l’importanza del patrimonio artistico e culturale.

→ Usa la linea del tempo per organizzare informazioni, conoscenze, periodi e individuare successioni.

→ Organizza le informazioni e le conoscenze, tematizzando e usando le concettualizzazioni pertinenti.

→ Usa carte geo-storiche, anche con l’ausilio di strumenti informatici.

→ Racconta i fatti studiati.

→ Comprende avvenimenti, fatti e fenomeni delle società e civiltà che hanno caratterizzato la storia dell’umanità con possibilità di confronto con la

contemporaneità.

Obiettivi di apprendimento:
→ Produrre informazioni con fonti di diversa natura utili alla ricostruzione di un fenomeno storico.

→ Leggere una carta storico-geografica relativa alle civiltà studiate.

→ Elaborare rappresentazioni sintetiche delle società studiate.

→ Confrontare aspetti caratterizzanti le diverse società studiate anche in rapporto al presente.

→ Ricavare e produrre informazioni da grafici, tabelle, carte storiche, reperti iconografici e consultare testi di genere diverso, manualistici e non,

cartacei e digitali.

→ Esporre con coerenza conoscenze e concetti appresi, usando il linguaggio specifico della disciplina.

Ambito tematico:
Storia: esplorazione del popolo egizio e confronto con altre popolazioni studiate e con il presente



Situazione di partenza e bisogni formativi degli allievi:
I bambini della classe hanno già affrontato lo studio di altre civiltà del passato con particolare attenzione a determinate caratteristiche: commercio,

religione, organizzazione sociale. L'intervento di tirocinio sarà in continuità con quel tipo di lavoro e si focalizzerà oltre che sulla presentazione del

popolo egizio, anche sull'operare confronti tra popolazioni diverse. La necessità di questo genere di lavoro si basa sulla necessità di aiutare i

bambini  a  costruire  delle  abilità  finalizzate  allo  studio  in  preparazione  ai  successivi  anni  scolastici,  dedicando  però  attenzione  anche  alla

costruzione di un senso di cura e apprezzamento verso i patrimoni storici e culturali.

Situazione problema:
La società in cui viviamo è caratterizzata da una sempre più crescente multiculturalità. Lo studio della storia permette di prendere consapevolezza

delle diversità culturali che hanno caratterizzato determinati periodi storici permettendo, altresì, un confronto tra popolazioni e con il periodo

storico contemporaneo al fine di sviluppare una visione più ampia e tollerante nei confronti  del  “diverso”. Per raggiungere questo genere di

obiettivi si sfrutteranno delle domande guida che accompagneranno l'intero percorso:

- Cosa caratterizzava il popolo egizio?

- Che differenze e affinità ci sono con la nostra società e con altre popolazioni studiate?

- Che eredità ci hanno lasciato gli antichi egizi?

Rubrica valutativa

Dimensioni Criteri Indicatori
Livello

Avanzato Intermedio Base Iniziale

Leggere  una

carta  geo-

storica

Ricavare

informazioni  da

una  carta  geo-

storica

Riporta

informazioni utili

ricavate  da  una

carta geo-storica

Descrive  in  maniera

esaustiva  e  in

completa autonomia il

contenuto  illustrato

dalla carta geo-storica

Descrive in autonomia

i  contenuti  principali

illustrati  dalla  carta

geo-storica

Descrive  con  un

piccolo  contributo

esterno  alcuni  dei

contenuti  illustrati

dalla carta geo-storica

Descrive  minimi

contenuti  dalla  carta

geo-storica  con

l'ausilio  di  un

contributo esterno

Utilizzare  i

materiali

Utilizzare

materiale  di

vario  genere

per  ricavare

informazioni

Utilizza  le  fonti

fornite  per

ricavare

informazioni utili

Riesce  a  ricavare  in

autonomia

informazioni  utili  alle

attività  da  tutte  le

fonti fornite

Riesce  a  ricavare  con

un  piccolo  aiuto  le

informazioni  utili  alle

attività  dalle  fonti

fornite

Riesce  a  ricavare  con

un  piccolo  aiuto

alcune  informazioni

utili  alle  attività  dalle

fonti fornite

Riesce a ricavare,  con

assistenza  esterna,

alcune  informazioni

dalle fonti fornite

Raccontare la

storia

Raccontare

caratteristiche

di  un

Descrive

elementi

caratteristici  di

Racconta  in

autonomia  tutti  gli

elementi

Racconta in autonomia

gli  elementi  principali

che caratterizzano una

Racconta  con  piccoli

suggerimenti  gli

elementi principali che

Racconta  con  piccoli

suggerimenti  alcuni

elementi



popolazione

antica

una popolazione

del passato

caratterizzanti  una

popolazione  del

passato

popolazione  del

passato

caratterizzano  una

popolazione  del

passato

caratterizzanti  una

popolazione  del

passato

Operare

confronti

Utilizzare  le

proprie

conoscenze  per

fare confronti

Confronta  due

popolazioni

usando  le

proprie

conoscenze

Sa  mettere  a

confronto  in

autonomia  tutti  gli

elementi  studiati  di

due  diverse

popolazioni

Sa mettere a confronto

in  autonomia  i

principali  elementi

studiati di  due diverse

popolazioni

Sa  mettere  a

confronto,  con  il

supporto

dell'insegnante,  i

principali  elementi

studiati di due diverse

popolazioni

Sa  mettere  a

confronto,  con  il

supporto

dell'insegnante, alcuni

degli elementi studiati

di  due  diverse

popolazioni

SECONDA FASE: DETERMINARE EVIDENZE DI ACCETTABILITÀ

Compito autentico:
Realizzazione di una carta di identità da parte di ciascun bambino al cui interno dovranno comparire tutta una serie di informazione definite dal

tirocinante. Nel realizzarla i bambini dovranno identificarsi con una figura appartenente al periodo storico dell'antico Egitto vista durante le varie

lezioni.

Modalità di rilevazione degli apprendimenti:
→ Grigie osservative,  per l'intero percorso,  per monitorare aspetti  come interesse, attenzione,  partecipazione,  applicazione degli  aspetti  che

verranno presentati.

→ Prova in ingresso per capire quel è il livello di partenza e verificare, tramite il confronto successivo, gli eventuali progressi.

→ Prova intermedia per monitorare l'andamento del percorso ed apportare eventuali aggiustamenti.

→ Prova finale con annessa correzione e discussione collettiva per sviluppare consapevolezza dei propri punti di forza e debolezza effettuando così

un lavoro di tipo metacognitivo.

→ diario di bordo per eventuali annotazioni di eventi che non sarebbero documentabili in altre modalità.

TERZA FASE: PIANIFICARE ESPERIENZE DIDATTICHE

N° incontro,
titolo, durata

Ambiente di
apprendimento

Contenuti Metodologie Tecnologie Attività



FASE1: PROBLEMATIZZARE

Lezione 1

“Da dove

partiamo?”

2h

Aula

Test in entrata sulle

conoscenze e

esplicitazione delle

preconoscenze

Somministrazione

di un test iniziale e

brainstorming

Scheda di verifica,

lavagna

tradizionale

Introduzione del percorso. Breve test a crocette per avere

documentazione  delle  conoscenze  prima  dell'intervento.

Braistorming  sulle  preconoscenze  che  i  bambini

possiedono.

FASE 2: ACQUISIRE

Lezione 2

“Dove e

quando sono

vissuti gli

antichi egizi?”

2h

Aula

Allenamento  sulla

capacità di lettura di

una  carta  geo-

storica

Intervento didattico

metacognitivo,

metodo

interrogativo,

spiegazione

Carta geo-storica,

quaderno,

materiale di

cancelleria dei

bambini, LIM

Presentazione di una carta geo-storica. Lavoro in coppie per

analizzare  la  carta  e  ricavare  le  informazioni.  Ritorno  al

grande  gruppo  e  presentazione  delle  informazioni

acquisite.

Lezione 3

“Di cosa

vivevano gli

antichi egizi'”

2h

Aula

Presentazione  della

modalità  di

sussistenza  del

popolo egizio

Lezione frontale,

metodo

interrogativo,

conversazione

clinica, jigsaw

LIM e libro di testo

Sussistenza  degli  egizi.  Tramite  un  percorso  induttivo  i

bambini  dovranno  provare  a  scoprire  da  soli  come  si

nutrivano, cosa cacciavano, allevavano, coltivavano gli egizi.

In seguito verrà preso il  libro e si vedranno formalmente

tutte queste informazioni.

Lezione 4

“Il commercio

nell'antico

Egitto”

2h

Aula

Scoperta  delle

attività  svolte  dagli

antichi  egizi  e  del

commercio con altri

paesi

Lezione frontale,

metodo

interrogativo,

conversazione

clinica

LIM e libro di testo

Artigianato  e  commercio.  Attraverso  il  ragionamento  i

bambini costruiranno la conoscenza; poi si procederà alla

lettura delle informazioni dal libro di testo.

In  collegamento  a  ciò  si  parlerà  anche  dei  mezzi  di

trasporto di persone e di merci. 

Lezione 5

“Piramide

sociale”

2h

Aula

Organizzazione

sociale  del  popolo

egizio

Lezione frontale,

metodo

affermativo,

spiegazione

LIM e libro di testo

Organizzazione  sociale.  Prima  si  procederà  con  la

presentazione  di  quella  del  popolo  egizio,  ed  in  seguito

verrà  operato  un  confronto  con  i  sumeri  e  la  società

moderna.

Lezione 6

“Il faraone”

2h

Aula Approfondimento

sulla  figura  del

faraone

Lezione di

approfondimento,

metodo

interrogativo,

argomentazione e

Schede di

approfondimento

e LIM

Verranno affrontati nel dettaglio la  figura del faraone e i

simboli che lo caratterizzavano. Verrà dedicato del tempo

alla discussione sulla parità di genere attraverso anche la

presentazione  delle  donne  che  hanno  rivestito  ruoli  di

rilievo nell'antico Egitto.



discussione

FASE 3: INTEGRARE E CONSOLIDARE

Lezione 7

“Domande

importanti”

2h

Aula

Ripasso  degli

argomenti  e

individuazione  di

domande di verifica

efficaci

Lezione integrativa,

metodo attivo,

argomentazione e

discussione,

somministrazione di

un test

LIM, quaderno dei

bambini,

meteriale di

cancelleria

Viene  svolto  con  l'intero  gruppo-classe  un   ripasso

completo  degli  argomenti  fino  a  questo  momento

affrontati. A seguire i bambini verranno suddivisi in gruppi

e dovranno cercare di far emergere alcune domande che

potrebbero  essere  usate  per  una  prova  di  verifica.  A

conclusione di  questo lavoro tutte  le  domande verranno

lette  nel  grande  gruppo  in  modo  che  insieme  si  possa

decidere quali  sono quelle  di  più  alta  qualità.  Una volta

scelte io procederò a formalizzarle e in seguito i  bambini

proveranno a rispondere.

FASE 2: ACQUISIRE

Lezione 8

“La scuola

nell'antico

Egitto”

2h

Aula

L'educazione  e  la

scolarizzazione

nell'antico  Egitto  e

confronto  con  altri

contesti.

Introduzione  alla

scrittura egizia

Lezione frontale,

metodo

affermativo,

spiegazione

metodo attivo,

riproduzione

operativa

LIM, lavagna

tradizionale,

schede

esemplificative,

quaderno dei

bambini

Educazione. Verrà fatto un confronto tra l'educazione e la

scuola del popolo egizio, quella di alcuni anni fa e quella del

periodo attuale.

Intervento  esterno  di  un  genitore  che  sappia  scrivere  in

arabo;  questo  darà  modo  di  ragionare  su  cosa  sia  la

scrittura  e  sulle  diverse  forme  di  scrittura  (attuali  e

antiche). In seguito si procederà con la presentazione dei

geroglifici,  e  per chiudere la  lezione procederemo con la

preparazione dei fogli per il papiro.

FASE 3: INTEGRARE E CONSOLIDARE

Lezione 9

“Papiri e

geroglifici”

2h

Aula

Proseguimento  del

tema della  scrittura

egizia  e

realizzazione  di  un

papiro  con

geroglifici

Lezione di

approfondimento,

sviluppo permissivo,

riproduzione

operativa

LIM, quaderno dei

bambini,

meteriale di

cancelleria, papiri,

pennelli, tempere

Verrà  ripresa  la  tematica  dei  geroglifici  e  verrà  fatto  un

confronto formale tra geroglifici, lingua italiana e araba. In

seguito  i  bambini  lavoreranno  in  coppie  per  creare  un

proprio breve e semplice testo con dei geroglifici inventati

da loro (attività preceduta dalla  presentazione di un mio

esempio). A seguire verrà ripreso il papiro realizzato la volta

precedente  e  ogni  bambino  scriverà  con  le  tempere  un

semplice testo e riprodurrà la scena che ha descritto con un

disegno.

FASE 2: ACQUISIRE

Lezione 10 Aula Presentazione  della

cultura  religiosa

Lezione frontale,

metodo

Schede di

presentazione,

Religione. Attività a gruppi sulle divinità egiziane. Una volta

terminato  il  lavoro  per  gruppi  si  procederà  con  una



“Chi pregavano

gli egizi?”

2h

egizia  e  confronto

con altre religioni

interrogativo,

brainstorming

jigsaw

LIM
presentazione di quanto scoperto e con un confronto con

popolazioni già affrontate dalla classe (es: i sumeri).

Lezione 11

“Credenze e

ritualità”

2h

Aula

Miti  egizi,

procedure funebri e

credenze  sulla  vita

nell'aldilà

Lezione di

approfondimento,

sviluppo permissivo

e metodo

affermativo,

conversazione

clinica

Libri della Brat e

schede con

racconti

Si  procederà  alla  visita  alla  Brat,  e  in  continuità  con  la

lezione  precedente  verrà  ripreso  il  tema  religioso,

ripassando  quanto  già  visto.  Si  procederà  quindi  con  la

lettura  di  uno  o  più  racconti  a  tema  religioso  (es:  la

creazione dell'uomo) per osservare similitudini e differenze

con i racconti di altre popolazioni già studiate.

Verrà poi presentata la tematica della procedura funeraria

tipica degli antichi egizi (e i sarcofaghi) dando spazio, anche

in questo caso, a confronti sulle credenze sulla vita dopo la

morte (es: pesatura del cuore).

Una volta tornati in classe si proverà a riassumere quanto

visto,  e  la  lezione  terminerà  con  una  domanda  stimolo:

“dove  venivano  seppelliti  gli  egizi  e  i  faraoni  quando

morivano?”.

FASE 3: INTEGRARE E CONSOLIDARE

Lezione 12

“La nostra

piramide e i

nostri

sarcofaghi”

2h

Aula

Realizzazione  del

plastico  di  una

piramide  e

decorazione  di  un

sarcofago

Laboratorio,

sviluppo permissivo

e metodo attivo,

riproduzione

operativa

Scatole di cartone,

sarcofaghi di

carta, pennelli,

tempere, colla

vinilica, forbici

Verrà ripresa la domanda stimolo con cui era terminata la

precedente lezione e si parlerà con i bambini delle piramidi.

Si  procederà  poi  alla  costruzione  del  plastico  di  una

piramide e alla decorazione di un sarcofago che i bambini

dovranno colorare con le tempere.

In questo modo si potranno ripassare le caratteristiche del

faraone  e  degli  oggetti  (alcuni  anche  riprodotti  sul

sarcofago) che gli attribuivano potere.

Lezione 13

“Altre

domande

importanti”

2h

Aula

Individuazione  di

domande di verifica

efficaci  e

realizzazione  del

compito autentico

Lezione integrativa,

metodo attivo,

argomentazione e

discussione

LIM, quaderno dei

bambini,

meteriale di

cancelleria,

scheda con carta

di identità da

completare

Come  nel  periodo  intermedio  dell'intervento  viene  dato

modo ai bambini di lavorare in gruppo per definire alcune

domande di verifica degli apprendimenti. Anche in questo

caso,  una volta  elaborate,  le  domande  verranno lette  e

saranno scelte quelle ritenute più adatte.

In seguito verrà chiesto ai bambini di realizzare il compito

autentico, ovvero fare la propria carta di identità come si

appartenesse al popolo dell'antico Egitto.

FASE 4: GENERALIZZARE



Lezione 14

“Il museo

egizio di

Torino”

2h

Aula

Visita  virtuale  al

museo egizio

Transfer in

situazione reale,

metodo affermativo

e attivo,

conversazione

clinica

LIM, collegamento

internet

Attraverso  una  visita  virtuale  al  museo egizio  di  Torino i

bambini avranno modo di vedere dei veri e propri reperti

collegati a quanto visto nelle precedenti lezioni e avranno

modo  di  verificare  il  loro  livello  di  padronanza

sull'argomento.

Lezione 15

“Quanto ne so

sugli antichi

egizi?”

1h

Aula Prova di verifica

Somministrazione

di una prova di

verifica

Scheda di verifica

e materiale di

cancelleria

Svolgimento  della  prova  di  verifica  sugli  argomenti

affrontati  per  accertare  il  livello  raggiunto  dagli  alunni

facendo anche un confronto rispetto al livello dimostrato in

ingresso e nella fase intermedia.

Lezione 16

“Come e cosa

imparare dai

miei errori”

1h

Aula

Correzione  e

riflessione  sulla

prova di verifica

Intervento didattico

metacognitivo,

metodo attivo,

conversazione

clinica

Scheda di verifica,

materiale di

cancelleria, LIM

L'ultima lezione servirà per svolgere assieme ai bambini la

correzione della prova da loro sostenuta, per individuare i

motivi di eventuali difficoltà riscontrate e per riflettere sulle

modalità  e  sulle  strategie  che  possono  contribuire  a

migliorare per le prove future.





Allegato 3: Riprogettazione

N° incontro,
titolo, durata

Ambiente di
apprendimento

Contenuti Metodologie Tecnologie Attività

Lezione 9

“I geroglifici”

2h

Aula

Trattazione della

scrittura egizia e

realizzazione di un

foglio intrecciato

Lezione di

approfondimento,

sviluppo permissivo,

riproduzione

operativa

LIM, scheda

geroglifici, scheda

papiro, fogli di

carta, forbici,

tempere

Si parlerà con i bambini di quali tipi di scritture conoscono e

sulle differenze che presentano,  aiutandosi  con immagini

mostrate alla LIM. Verrà quindi introdotta la scrittura egizia

mediante geroglifici e verrà fornita una scheda contenete

geroglifici  tratta  da  uno dei  libri  prestati  dai  bambini.  Si

realizzerà un foglio intrecciato, come quelli di papiro degli

egizi.

Lezione 10

“Uscita alla

BRaT”

4h

BRaT

Visita  alla  Biblioteca

dei  Ragazzi  del

comune di Treviso

Uscita didattica
Libri della

biblioteca

Verrà  effettuata  una  visita  alla  Biblioteca  dei  Ragazzi  di

Treviso.  Qui  i  bambini  avranno  modo  di  ascoltare  delle

letture legate agli egizi e potranno esplorare la biblioteca

prendendo anche in prestito dei libri.

Lezione 11

“La religione”

2h

Aula

Trattazione

dell'aspetto religioso

che caratterizzava gli

egizi

Lezione frontale,

metodo

interrogativo,

brainstorming

Schede di

presentazione,

LIM

Verrà presentata la religione egizia, con i principali aspetti

che la caratterizzavano e alcune dività. Successivamente si

procederà con discussione e confronto con altre religioni,

attuali  o  del  passato  già  studiate  dai  bambini  per

individuare similitudini e differenze.

Lezione 12

“Ripasso con

l'arte 1”

2h

Aula

Realizzazione di

opere artistiche con

funzione di aggancio

agli argomenti

affrontati

Laboratorio,

sviluppo permissivo

e metodo attivo,

riproduzione

operativa

Sarcofagi di carta,

cartoncini neri,

colori a cera,

tempere,

pennarelli, LIM

Con  lo  scopo  di  riprendere  alcune  delle  tematiche

affrontate  con  i  bambini  in  precedenza,  e  di  dimostrare

l'interconnessione  della  storia  con  altre  discipline,  si

proporranno due attività  creative:  la  rappresentazione di

un faraone e la colorazione di un sarcofago.

Lezione 13

“Visita al

museo e

ripasso con

l'arte 2”

2h

Aula

Realizzazione di

opere artistiche con

funzione di aggancio

agli argomenti

affrontati e visita

virtuale al museo di

Torino

Laboratorio,

sviluppo permissivo

e metodo attivo,

riproduzione

operativa

Creta, attrezzi per

lavorare la creta,

LIM

Con le stesse finalità della lezione precedente, si proporrà

ai  bambini  la  realizzazione  di  prodotti  tramite  la  creta.

Inoltre  verrà  dedicata  una  parte  della  lezione  alla  visita

virtuale  del  Museo  Egizio  di  Torino  come  stimolo  per

ulteriore  consolidamento  e  generalizzazione  delle

conoscenze.



Lezione 14

“Test finale”

2h

Aula Prova di verifica
Somministrazione di

una prova di verifica

Scheda di verifica

e materiale di

cancelleria

Svolgimento  della  prova  di  verifica  sugli  argomenti

affrontati  per  accertare  il  livello  raggiunto  dagli  alunni

facendo anche un confronto rispetto al livello dimostrato in

ingresso e nella fase intermedia.



Allegato 4: Esempio di prova finale

PROVA FINALE SUGLI EGIZI

NOME E COGNOME: ….......................................................

NILO
Che cos'è il LIMO? Quando compariva sul terreno?

…............................................................................................................................................................

…............................................................................................................................................................

PERIODI
Prima della sua unificazione l'Egitto era diviso in 2 regni. Uno era l'ALTO EGITTO che aveva

come  capitale  ..................,  l'altro  era  il  ….......................  che  aveva  come  capitale

….................... . In seguito il primo dei faraoni, che si chiamava ….................. unificò l'Egitto.

Ci furono 3 grandi periodi chiamati Regni:

- il primo fu il Regno ........................ che durò:

dal 4100 a.C al 3200 a. C;

dal 3100 a.C al 2200 a. C;

dal 1550 a.C al 1000 a. C;

- in mezzo ci fu il Regno ........................ che durò:

dal 3100 a.C al 2200 a. C;

dal 2050 a.C al 1650 a. C;

dal 1000 a.C al 31 a. C;

- per ultimo ci fu il Regno ........................ che durò:

dal 1550 a.C al 1000 a. C;

dal 2050 a.C al 1650 a. C;

dal 492 a.C al 1200 d. C;

L'Egitto venne invaso e conquistato definitivamente dai …....................... nel …...... a. C.

AGRICOLTURA
Gli egizi coltivavano l'orzo per produrre la birra, cioè la bevanda più diffusa, e coltivavano il

grano per produrre il pane, cioè il cibo più consumato. Oltre a questi due prodotti quale

altra pianta coltivavano gli egizi? E cosa producevano con questa pianta?

…............................................................................................................................................................

…............................................................................................................................................................

ARTIGIANATO

Gli artigiani egizi erano molto abili. Alcuni producevano oggetti di uso quotidiano . Altri lavoravano

i  metalli:  usavano  ORO  e  …..............................  per  la  produzione  di  ….................................  e

usavano invece BRONZO e ............................. per produrre le …................................



ALLEVAMENTO

Gli egizi usavano gli animali per diversi motivi. Prova ad inserire gli animali presenti nella

seguente lista all'interno del gruppo corretto. LISTA:

Asini Capre Anatre Buoi Cammelli Dromedari Maiali Pecore

ANIMALI DA MANGIARE ANIMALI DA TRASPORTO
ANIMALI DA LAVORO

AGRICOLO

PIRAMIDE SOCIALE
Inserisci le varie classi sociali della lista qui sotto (che sono in disordine) all'interno della

piramide riscrivendole nello spazio corretto (il faraone è già stato inserito al posto giusto).

LISTA: Faraone

Artigiani, commercianti, contadini e operai

Sacerdoti e soldati

Schiavi

Visir e primo sacerdote

Nobili, capi dell'esercito e funzionari

Scribi

GEROGLIFICI
A che cosa è servita la Stele di Rosetta?

…............................................................................................................................................................

…............................................................................................................................................................

…............................................................................................................................................................

FARAONE



FARAONE
Quali erano i simboli del potere del faraone?

1  → …...............................

2  → …...............................

3  → …...............................

4  → …...............................

5  → …...............................

Cosa significa che il potere del faraone era ereditario?

…............................................................................................................................................................

Cos'è una dinastia?

…............................................................................................................................................................

DIVINITÀ
Gli egizi erano............................. , cioè adoravano molte divinità. Inoltre veneravano anche

molti animali come (fai un esempio) .......................... Le divinità egizie infatti erano spesso

rappresentate nei templi con il corpo di ….............. e la testa di …................

Alcuni  degli  Dei  più

importanti erano quelli qui di

fianco.

Scrivi i loro nomi sui puntini.

PIRAMIDI
Inserisci i 4 suggerimenti all'interno del giusto spazio per completare il testo:

SUGGERIMENTI: tombe sotterranee / piramidi lisce / mastabe / piramidi a gradoni

La  prima  forma delle  tombe  dei  faraoni  sono  state  le  …......................  ,  cioè  un  unico

gradone di  pietra  e  sabbia.  In  seguito  i  faraoni  hanno  cominciato  a  desiderare  tombe

monumentali e così sono state costruite le prime …...............................................; solo in

seguito queste sono state migliorate e sono diventate …........................................................

Successivamente gli  egizi  sono arrivati  a  scavare  nei  lati  delle  montagne per  realizzare

delle................................................

Le 3 piramidi più famose al mondo sono le piramidi di GIZA. Appartenevano a 3 diversi

faraoni, cioè:

1-.................................... 2-...................................... 3-......................................
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